








L'impegno assunto da Romano Prodi nel-
l'emiciclo di Strasburgo, il 13 aprile, è di 
operare «per le riforme e il cambiamento» 
alla guida della Commissione europea con 
«la stessa determinazione» posta come 
presidente del Consiglio in Italia per porta-
re la lira nella moneta unica. Riforme e 
cambiamento sono «una necessità» e an-
che .«una question~ di credibilità» perché 
«nOI non siamo qm per conservare ma per 
riformare». L'Unione «non sarà forte che 
se l'autonomia delle sue componenti è 
ugualmente forte>>. Occorre garantire 
«un'amministrazione efficace e rapporti 
leali fra le Istituzioni». Queste ultime de-
vono riformarsi «perché si collochino al-
l'altezza delle nostre ambizioni e per go-
vernare un'Unione europea a 20 o a 25». 
«Molti principi» orienteranno le riforme 
alle quali pensa il presidente designato del-
la Commissione europea e «in particolare 
una più grattde efficacia e una trasparenza 
assoluta». E auspicio di Prodi che si in-
stauri il principio della responsabilità «tan-
to collegiale che individuale» in seno alla 
Col!lmissione. Dal canto suo, il presidente 
designato ha annunciato la rinuncia a can-
didarsi alle elezione europee anche se par-
teciperà al dibattito elettorale «per difen-
dere le idee che sono sue da sempre». 
Sul piano politico Prodi ritiene che «il po-
tenziale dell'Unione europea nelle relazio-
ni internazionali non sia mai stato cosi 
grande». L'Europa può proporsi come mo-
dello di sviluppo sociale e, dopo la guerra 
nei Balcani, l'ampliamento costituirà l'im-
pegno prioritario della Commissione. Un 
particolare accento è stato posto da Prodi 
sulla politica mediterranea perché «le rela-
zioni con il mondo islamico condizione-
ranno il nostro avvenire prossimo». Solo 
l'Unione europea può «rispondere ai paesi 
che si rivolgono a noi: la crisi del Kosovo 
rende questa realtà drammaticamente chia-
ra» (vedi anche la scheda «parlamento eu-
ropeo» e n eli' «intervento» un ampio stral-
cio del secondo discorso tenuto da Prodi 
all'Europarlamento il4 maggio). 
Gli interventi in aula hanno tutti sottoli-
neato l'opportunità che la nuova Commis-
sion~ ~ssuma le sue funzioni al più presto 
possibile. Pauli ne Green, per i socialisti, ha 
assicurato l'appoggio del suo gruppo a 
«una Commissione potente, con un presi-
dente forte che pratichi la trasparenza e il 
partenariato con il Parlamento». Wilfried 
Martens, per i popolari, ha dichiarato «SO-
stegno energico e non ambiguo» al nuovo 
presidente. Apprezzamenti per la persona 
di Prodi sono venuti anche dagli altri grup-
pi del Parlamento che in qualche caso han-
no espresso critiche per la lentezza delle 
procedure d'insediamento che obblighe-
ra~no la nuova Commissione a essere ope-
ratiVa solo dopo l'estate. Nella sessione di 
~aggio l'Asse~ble~ voterà la sua approva-
zi.one alla designaziOne effettuata dai capi 
d1 governo. In luglio si riunirà il nuovo 
Parlamento che, dopo la sessione costituti-
va, fisserà date e modalità delle audizioni 
di Prodi e dei suoi commissari 
Una Commissione 
con molte donne 
Il giorno dopo il dibattito parlamentare, 
~o!llano Prodi ha partecipato a Bruxelles, 
ms1eme al presidente Santer, alla cena di 
lavoro con i capi di Stato e di governo che 
era stata prevista dal vertice di Berlino per 
un primo scambio di idee sulle riforme del-
la struttura della Commissione. Il presi-
dente designato aveva già incontrato nei 
giorni precedenti alcuni dei leader europei 
ed ha annunciato a Bruxelles che avrebbe 
illustrato il suo programma nella sessione 
di maggio del Parlamento europeo. La sca-
denza elettorale di giugno rende poi più 
difficile la composizione della nuova 
Co~missione perché le scelte di alcuni go-
verni saranno mfluenzate anche dai risulta-
ti elettorali. 
Prodi ha detto che le nomine dei commis-
sari avverranno «al più presto» e «in stret-
ta collaborazione» con i Quindici. Il presi-
dente designato, ha detto il premier lus-
semburghese Jean-Claude Juncker, «agirà 
ora come un vero formatore di governo in 
un pr~cesso di codecisione con gli Stati». 
Cambieranno «molti commissari» ma non 
necessariamente tutti. Le «competenze 
personali» di ognuno, secondo Prodi, do-
vranno andare di pari passo con «un forte 
spirito di squadra» e ci sarà una «forte» 
rappresentanza femminile. 
Jacques Santer si è detto «felice di avere il 
privilegio di coabitare» con il suo succes-
sore.che lavora già in un ufficio del Brey-
del, 1! palazzo della Commissione. Il presi-
dente dimissionario ha esortato i capi di 
Stato e di governo «ad aiutare Romano 
Prodi a realizzare tutte le potenzialità del 
Trattato di Amsterdam, in particolare per 
valorizzare il ruolo del presidente della 
Commissione». 
In vigore da maggio il 
Trattato di Amsterdam 
Completate entro il 30 marzo le procedure 
di ratifica, il Trattato di Amsterdam è en-
trato in vigore il primo maggio. Il nuovo 
Trattato porta con sé molti arricchimenti: 
più attenzione ai diritti delle persone e alla 
cittadinanza, più democrazia con l'aumen-
to dei poteri del Parlamento, un presidente 
della Commissione europea più forte che 
partecipa alla scelta dei suoi commissari, 
un nuovo titolo sull'occupazione, uno spa-
zio comunitario di libertà, di sicurezza e di 
giustizia (la materia regolata dagli accordi 
di Schengen diventa comunitaria), «cantie-
ri aperti» in materia di politica estera e di 
sicurezza comune nonchè di riforma delle 
istituzioni in vista dell'ampliamento. Tutto 
questo è il Trattato di Amsterdam, nella 
sintesi fattane da Marcelino Oreja, il com-
missario europeo responsabile degli affari 
istituzionali. 
Il Trattato è nato da un lungo periodo ne-
gozi aie, iniziato a Messina il 2 giugno 
1995 (quarant'anni dopo la firma del Trat-
tato di Roma) e conclusosi ad Amsterdam 
all'alba dell8 giugno 1997. Lungo e com-
plesso anche il processo di ratifica da parte 
degli Stati membri dal2 ottobre 1997, data 
alla quale il Trattato fu firmato. Dopo il 
voto del Parlamento europeo, il 19 novem-
bre 1997, due referendum e 13 votazioni 
parlamentari hanno permesso ai Quindici 
di concludere la procedura. 
Tredici protocolli, 51 dichiarazioni della 
Conferenza intergovemativa e 8 dichiara-
zioni di Stati membri si aggiungono alle 
modifiche dei Trattati, organizzate in 15 
articoli. Il primo, in 16 paragrafi, modifica 
le disposizioni generali del Trattato del-
l'Ue, la Pac e la cooperazione in materia 
penale e di polizia; quattro articoli, con 70 
paragrafi, modificano il Trattato della Co-
munità europea, il Trattato Ceca, che sca-
drà nel 2002, il Trattato Euratom nonché 
l'atto relativo all'elezione del Parlamento 
europeo. Quattro articoli riguardano le di-
sposizioni finali. Il Trattato di Amsterdam 
procede anche alla semplificazione dei 
Trattati comunitari, eliminando gli artico-
li ormai caduchi (più di 56) e modificando 
la numerazione in maniera da rendere più 
semplice la lettura della «Costituzione» 
europea (ad esempio, l'articolo 189 B sul-
la procedura di codecisione diventa l'arti-
colo 251). 
Su tre direttrici 
l'azione per il Kosovo 
Appoggio all'azione militare della Nato, 
assistenza ai profughi, ricerca di soluzioni 
a lungo termine: su queste tre direttrici si è 
sviluppata in aprile l'attività dell'Unione a 
proposito della crisi del Kosovo. All'inizio 
del mese, Emma Bonino e Hans van den 
Broek hanno congiuntamente proposto al-
la Commissione europea di approvare lo 
stanziamento di 250 milioni di euro, 150 
per l'assistenza umanitaria di Echo e 100 
destinati ai paesi limitrofi per sostenerli 
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nello sforzo eccezionale d'accoglienza che 
hanno effettuato dali 'inizio della crisi. I 
Quindici hanno discusso e approvato - de-
liberando a vari livelli: Affari interni e 
Giustizia, Esteri, Consiglio europeo - la 
proposta della Commissione. Un «Gruppo 
di aiuti ai paesi dei Balcani» è stato costi-
tuito in seno al Fondo monetario interna-
zionale, su iniziativa europea, per elabora-
re misure macroeconomiche di assistenza 
alla regione. Un Fondo europeo per i rifu-
giati opererà nei paesi dell'Unione. 
Riuniti il 14 aprile a Bruxelles in un Con-
siglio europeo straordinario al quale ha 
partecipato il Segretario generale dell'O-
nu, Kofi Annan, i capi di Stato e di gover-
no hanno definito gli «elementi essenziali 
di un accordo interinale per il Kosovo, su-
scettibile di essere applicato direttamente 
dopo la fine del conflitto». Il presupposto 
è ovviamente che il presidente jugoslavo 
Milosevic accetti le esigenze formulate 
dalla comunità internazionale: fine degli 
atti di violenza, ritiro delle forze militari, 
ritorno dei rifugiati assistiti da una forza 
militare internazionale. L'accordo interi-
naie dovrebbe prevedere: l'instaurazione 
di un'amministrazione internazionale 
provvisoria che potrebbe essere affidata 
all'Unione europea, la creazione di una 
polizia rappresentativa della composizio-
ne della popolazione del Kosovo, elezioni 
libere e giuste nonchè la presenza di una 
forza militare internazionale che garanti-
sca la protezione di tutta la popolazione. 
Sarà convocata alla fine di maggio una 
Conferenza sull'Europa del sud est per 
adottare «nuove misure dettagliate in vista 
della stabilizzazione a lungo termine, del-
la sicurezza, della democratizzazione e 
della ricostruzione economica dell'intera 
regione». 
Sanzioni più dure 
Il 23 aprile, mentre i leader della Nato era-
no riuniti a Washington, i Quindici appro-
vavano con procedura speciale («procedu-
ra scritta accelerata») l'embargo sulle ven-
dite di petrolio e prodotti derivati alla Fe-
derazione jugoslava. Alla misura hanno 
aderito anche i paesi associati dell'Europa 
centrale e orientale, quelli dello Spazio 
economico europeo, la Svizzera e Cipro. 
Nel 1998 i paesi comunitari avevano 
esportato 393.975 tonnellate di prodotti 
petroliferi verso la Serbia-Montenegro per 
un valore di 63,42 milioni di euro. 
Tre giorni dopo, riuniti a Lussemburgo, i 
ministri degli Esteri decidevano di integra-
re le sanzioni già in vigore contro la Re-
pubblica jugoslava sospendendo la con-
cessione di visti a una lista di persone fra 
cui il presidente Milosevic e la sua fami-
glia, i suoi ministri e i suoi collaboratori. Il 
congelamento dei beni all'estero dello Sta-
to jugoslavo è stato esteso alle persone e 
alle società legate al regime di Belgrado. 
Le associazioni sportive sono state invitate 
a non organizzare competizioni con la par-
tecipazione di rappresentanti di Belgrado. 
Il leader kosovaro moderato, Ibrahim Ru-
gova, è stato invitato a partecipare al pros-
simo consiglio Affari generali che si svol-
gerà a Bruxelles il 17 maggio. Nei giorni 
precedenti, Rugova e la sua famiglia saran-
no invitati dalla presidenza di turno tede-
sca a Bonn. 
Conferenza sui Balcani 
Nel Consiglio europeo del 14 aprile i capi 
di Stato e di governo avevano annunciato 
l'intenzione di convocare una Conferenza 
sull'Europa del sud est per definire <<ini-
ziative dettagliate che assicurino la sicu-
rezza e la stabilità a lungo termine della re-
gione». Il 26 aprile i ministri degli Esteri 
hanno deciso di accelerare la preparazione 
della Conferenza che dovrebbe definire un 
vero e proprio «Patto di stabilità» e alla 
quale dovrebbero partecipare, oltre ai 
Quindici, i paesi della regione nonché le 
organizzazioni internazionali e regionali 
interessate. Il 7 maggio si terrà una prima 
riunione preparatoria e il 27 maggio do-
vrebbe riunirsi a Bonn la Conferenza a li-
vello ministeriale. 
Le disposizioni del Patto dovrebbero lar-
gamente ispirarsi a quelle del «processo di 
Royaumont>> che fu lanciato nel dicembre 
del 1995 per inserire in una prospettiva più 
vasta di cooperazione gli accordi di Day-
ton sulla pace in Bosnia. La presidenza di 
turno tedesca, che sin dal 9 aprile aveva 
lanciato l'idea del Patto, ritiene che la ma-
niera migliore di stabilizzare la regione sia 
- almeno in un primo tempo - offrire a tut-
ti i paesi balcanici accordi di associazione 
che includano la prospettiva di un'adesio-
ne a termine all'Unione. Dovrebbero par-
tecipare al patto osservatori delle grandi 
istituzioni internazionali, come la Banca 
mondiale e il Fmi. 
Commercio Ue-Usa 
rapporti difficili 
L'Unione europea viola le regole del Wto 
con il suo regime di importazione delle ba-
nane, ma il danno subito dagli Stati Uniti è 
di molto inferiore a quello stimato dall'am-
ministrazione Usa. Con questa soluzione 
salomonica, ha concluso i suoi lavori il pa-
ne! arbitrale dell'ç>rganizzazione mondiale 
del commercio. E dunque «discriminato-
ria>> la legislazione europea che garantisce 
alcune facilitazioni ai produttori dei paesi 
Acp e gli Stati Uniti possono applicare da-
zi compensativi, pari al cento per cento del 
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valore delle merci, su importazioni dall'U-
nione del valore di 177 milioni di euro. Si 
tratta di 191,4 milioni di dollari, cioè mol-
to meno dei 520 che erano stati calcolati 
dagli americani in marzo, quando avevano 
annunciato l'imposizione unilaterale di da-
zi di ritorsione. L'Unione non presenterà 
appello contro il verdetto del pane! e modi-
ficherà le modalità di applicazione del suo 
sistema di accesso preferenziale per le ba-
nane Acp. In particolare, il pane! del Wto 
ha incitato a modificare l'attuale regime di 
licenze. 
Dal quindici giugno si riaprirà probabil-
mente un altro fronte perché l'Unione eu-
ropea ha deciso di estendere da quella data 
a tutta la carne bovina americana il divieto 
di importazione in vigore da dieci anni nei 
confronti della carne proveniente da alle-
vamenti che utilizzano ormoni di crescita. 
L'estensione del divieto è stata adottata al-
la luce dei risultati di uno studio condotto 
da due laboratori che hanno trovato residui 
ormonali nel 12 per cento dei campioni di 
carne proveniente dagli Usa e certificata 
come esente da ormoni. I controlli effet-
tuati negli Stati Uniti come in Canada, fa 
valere l'Ue, sono scarsi e lacunosi tanto 
che l'importazione di carne da quei paesi 
comporta abusi che mettono a rischio la sa-
lute umana. Si tenta di scongiurare una 
nuova «guerra commerciale>> negoziando 
con gli Usa un regime di compensazioni 
provvisorie, fino alla fine dell'anno, quan-
do saranno disponibili i risultati delle ri-
cerche in corso e che dovrebbero dimostra-
re, come ha chiesto il Wto, che i residui di 
ormoni presenti nella carne danneggiano la 
salute umana. 
Pace e stabilità 
nel Mediterraneo 
A metà aprile, a Stoccarda, la riunione dei 
ministri degli Esteri dell'Ue e dei paesi me-
diterranei «ha dato un nuovo impulso poli-
tico al partenariato euromediterraneo>>, co-
sì recita il comunicato finale, rilanciando il 
progetto di una Carta per la pace e la stabi-
lità e assicurando la volontà dell'Unione 
per garantire al programma Meda II (2000-
2004) una dotazione finanziaria equivalen-
te a quella di Meda I (1995-1999). Per la 
prima volta era presente un rappresentante 
della Libia. In effetti, le sanzioni contro 
quel paese sono state sospese dopo la con-
segna da parte delle autorità di Tripoli dei 
presunti autori dell'attentato di Lockerbie e 
dopo l'impegno libico di collaborare con la 
giustizia francese per far luce sull'attentato 
contro un aereo dell'Uta. 
La riunione di Stoccarda ha discusso le «li-
nee direttrici>> della Carta per la pace il cui 
testo finale dovrebbe essere approvato nel-
la prossima sessione ministeriale prevista 
nel secondo semestre 2000 sotto presiden-
za francese. Si tratterà di un documento 
politico, senza carattere giuridico vinco-
lante, e prevederà la regola dell'unanimità 
per tutte le decisioni e azioni comuni. 
Obiettivo della Carta è di istituire un «dia-
logo politico rafforzato>> sulla prevenzione 
delle crisi, il mantenimento della pace e 
della stabilità, la cooperazione sulla sicu-
rezza contro il terrorismo e il crimine orga-
nizzato. Il dialogo si svolgerà in un quadro 
istituzionale «appropriato>>: riunioni mini-
steriali e di alti funzionari, gruppi di lavo-
ro ad hoc, ecc. 
Sul piano finanziario, che non era argo-
mento specifico della riunione di Stoccar-
da, molti paesi hanno lamentato l'inadegua-
tezza delle risorse e la complessità delle 
procedure. Il commissario Manuel Marin 
ha riconosciuto debolezze e difficoltà di 
Media I e ha ricordato che la dotazione di 
Media II sarà proposta dalla Commissione 
europea nel contesto delle Prospettive fi-
nanziarie 2000-2006. La dotazione sarà co-
munque «in linea>> con quella del primo 
programma Meda. La Commissione ha 
presentato a Stoccarda uno studio sui pro-
blemi legati alla creazione della futura zona 
di libero scambio euromediterranea. Meda 
II dovrà essere essenzialmente consacrato 
alle riforme necessarie per assicurare la 
transizione verso la zona di libero scambio. 
La Bee riduce i tassi, 
ma la Spagna protesta 
La Banca centrale europea ha ridotto di 
mezzo punto in aprile il suo principale tas-
so d'interesse, il <<tasso di rifinanziamen-
tO>> portato al 2,5 per cento. Una misura 
importante che ha colto di sorpresa i mer-
cati per la sua ampiezza. «Ma volevamo 
evitare - ha spiegato Wim Duisenberg, il 
presidente della Bee - che si creassero 
aspettati ve sbagliate, come se il nostro fos-
se solo un primo passo necessariamente 
seguito da altri>>. Duisenberg ha detto che 
l'allentamento del credito «permetterà di 
sfruttare meglio il potenziale di crescita 
economica della zona euro>> in fase di ral-
lentamento. 
In molti hanno salutato la misura con sod-
disfazione. Una «scelta particolarmente 
appropriata>>, ha detto il premier italiano, 
Massimo D' Alema, mentre per il ministro 
dell'economia francese, Dominique 
Strauss-Khan, la decisione della Bee 
conforta «la politica attuata dai governi eu-
ropei, in particolare in materia di deficit>>. 
Ma, minacciata da un surriscaldamento 
della sua economia, la Spagna ha espresso 
qualche critica. Il premier José Maria Az-
nar ha ricordato che «l'obiettivo della Bee 
4 
è di mantenere la stabilità dei prezzi>> e non 
altro. «Queste misure - ha detto Aznar -
hanno ridotto praticamente i nostri tassi 
reali allo zero per cento>>. La Spagna ha 
avuto una crescita economica del 3,8 per 
cento l'anno scorso e ne prevede una del 
3,5 quest'anno. In situazione simile si tro-
vano Portogallo e Irlanda mentre Italia, 
Germania e Francia hanno una crescita de-
bole. 
L'antitrust si rinnova 
per non morire soffocato 
È in un certo senso il lascito di Karel V an 
Miert al suo successore: qualcosa che è 
messa in cantiere ora ma necessiterà di 
maestranze nuove. È il Libro bianco sulla 
riforma e la decentralizzazione dell'Anti-
trust europeo che la Commissione europea 
ha pubblicato in aprile. L'ultima tessera, ha 
detto V an Miert, di un grande mosaico che 
ha modernizzato le regole europee di con-
correnza per adeguarle ai nuovi tempi del 
mercato unico ormai realizzato, della mon-
dializzazione, dello smantellamento dei 
grandi monopoli pubblici e del prossimo 
ampliamento dell'Unione. Un mosaico che 
comprende la riforma delle norme sugli 
aiuti di Stato, già realizzata, e la revisione 
delle norme sulle cosiddette «restrizioni 
verticali>> (gli accordi fra produttori e di-
stributori) che proprio alla fine di aprile ha 
ricevuto il via libera da parte dei ministri 
dell'Industria. 
Il Libro bianco riguarda l'applicazione de-
gli articoli 85 e 86 del Trattato (cartelli, 
concentrazioni e abusi di posizione domi-
nante) e innova profondamente le proce-
dure. Le proposte formali saranno presen-
tate dalla Commissione entro la fine del 
1999. Non vi sarà più l'obbligo di notifica-
re a Bruxelles tutte le operazioni di con-
centrazione e gli accordi tra imprese. Nep-
pure si dovrà attendere il nullaosta comu-
nitario e la Commissione non sarà la sola 
depositaria della facoltà di concedere 
esenzioni, in base alle disposizioni del 
Trattato. Il vecchio regime centralizzato 
in vigore dal 1962, ha ricordato V an 
Miert, è stato molto efficace in passato ed 
è senz'altro servito a fondare una vera 
«Cultura della concorrenza>> in Europa. 
Ma oggi esso non permette più di assicu-
rare l'applicazione rigorosa delle regole 
comunitarie. Negli ultimi cinque anni solo 
l'uno per cento dei casi comunicati è in-
corso in un divieto; la maggior parte dei 
dossier genera una routine sostanzialmen-
te inutile, dovuta all'obbligo di notifica. In 
futuro la maggior parte dell'attività sarà 
svolta dalle autorità antitrust nazionali e 
dai tribunali civili, sulla base di regola-
menti comunitari che permetteranno loro 
l'applicazione diretta delle nonne europee 
sulla concorrenza, sotto il controllo della 
Corte di giustizia europea. 
La Commissione europea continuerà a 
svolgere un ruolo centrale attraverso l'ela-
borazione dei testi legislativi e delle linee 
guida della politica della concorrenza e 
concentrandosi sui casi più importanti o 
con implicazioni in più di uno Stato mem-
bro. I servizi della Commissione potranno 
più efficacemente dedicarsi alle inchieste 
sui cartelli e ai casi oggetto di ricorso, la 
cui eventuale accettazione verrà comuni-
cata ai ricorrenti entro quattro mesi. D'al-
tra parte la Commissione continuerà a es-
sere «guardiana dei Trattati» e potrà avo-
care dei casi nei quali fosse presente il ri-
schio di un'applicazione non corretta delle 
regole di concorrenza. 
Contratti a termine: 
disciplina europea 
Il contenuto dell'accordo fra le parti socia-
li sui contratti a termine è stato travasato 
dalla Commissione europea in una propo-
sta di direttiva che il Consiglio dei mini-
stri, secondo le procedure del Trattato di 
Amsterdam, deve adottare senza modifi-
che oppure respingere. L'intesa fra Unice, 
Ces e Ceep era stata firmata il 17 marzo. 
La proposta della Commissione è stata de-
finita «un passo importante nella strategia 
europea dell'occupazione» dal responsabi-
le della politica sociale, Padraig Flynn. Si 
tratta, per Flynn, di un tassello non secon-
dario verso «la creazione di fondamenta 
minime di diritti sociali dei lavoratori». È 
anche un esempio del ruolo che possono 
svolgere le parti sociali nella strategia eu-
ropea dell'occupazione perché «contribui-
sce a un migliore equilibrio fra flessibilità 
della durata del lavoro e sicurezza dei la-
voratori». 
Il lavoro a tempo detenninato era già rego-
lamentato in tutta l'Unione, fatta eccezione 
per Gran Bretagna e Irlanda, ma le legisla-
zioni nazionali sono totalmente divergenti. 
Negli ultimi anni questo tipo di lavoro è 
fortemente aumentato fino a interessare il 
12,2 per cento della popolazione attiva nel-
l'Unione. La Commissione aveva presenta-
to proposte sin dal 1990 ma il Consiglio 
non era riuscito a dar loro seguito. Un pri-
mo accordo fra le parti sociali sul lavoro a 
tempo parziale era stato raggiunto nel giu-
gno del1997 e in seguito recepito in una di-
rettiva. L'intesa sui contratti a tennine ten-
de a migliorare la qualità del lavoro e ad as-
sicurare la non discriminazione rispetto a 
chi beneficia di un contratto a tempo inde-
tenninato. Stabilisce anche alcune garanzie 
per evitare gli abusi che possono derivare 
dal ricorso a contratti a tennine successivi. 
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Telefonia italiana 
sotto esame europeo 
L'Opa Olivetti su Telecom Italia ha avuto 
il via libera della Commissione europea il 
23 aprile. Nei giorni precedenti il commis-
sario Karel V an Miert aveva ricevuto il 
presidente di Deutsche Telekom, Ron 
Sommer, che gli aveva parlato del proget-
to di fusione con l'azienda telefonica italia-
na. La Commissione era obbligata a pro-
nunciarsi sull'Opache era stata notificata a 
Bruxelles in marzo. Non spetta alle auto-
rità comunitarie, è stato precisato, sceglie-
re fra Opa e fusione ma essa deve vigilare 
affinché l'operazione che andrà in porto ri-
spetti tutte le esigenze della concorrenza. 
La situazione è complessa perché Deut-
sche Telekom ha già una partecipazione in 
Wind, il terzo gestore della telefonia mobi-
le. D'altra parte la società tedesca ha stretti 
rapporti di cooperazione con France Tele-
com. I problemi posti da tutti questi legami 
devono essere risolti dalle aziende e in 
qualche caso hanno già creato tensioni. La 
Commissione, prima di pronunciarsi for-
malmente sul progetto di fusione fra gli ex 
operatori monopolistici di Italia e Germa-
nia, aspetta infonnazioni dettagliate. 
Nell'inchies,ta in corso dall'agosto 1988 sui 
costi eccessivi delle telefonate internazio-
nali, la Commissione ha intanto comunica-
to di aver archiviato i casi di Finlandia, 
Austria e Portogallo che hanno diminuito 
sostanzialmente le loro tariffe. Restano 
aperti altri quattro casi: Postes et Télécom-
munications du Luxembourg, Telecom Ei-
reann (Irlanda), Telecom Italia e Ote (Gre-
cia). L'Italia e la Grecia in aprile non ave-




Tennine massimo di pagamento 30 giorni, 
aumentabile a 60 per «alcune categorie di 
contratti definite dalle regole nazionali». 
Questo in assenza di indicazioni contrat-
tuali diverse, altrimenti valgono i termini 
accettati dalle parti. Si conclude così il lun-
go dibattito ministeriale sulla direttiva pro-
posta dalla Commissione europea per 
combattere i ritardi nei pagamenti. Rag-
giunto in aprile dai ministri dell'industria, 
l'accordo politico-sarà trasfonnato in posi-
zione comune del Consiglio dai ministri 
responsabili del mercato interno che si riu-
niranno in giugno. Poi il testo passerà all'e-
same del Parlamento. 






era molto più ambiziosa e prevedeva un 
termine massimo di 60 giorni non deroga-
bile neppure con clausole contrattual_i. Le 
scadenze di pagamento erano fissate m 21 
giorni nella proposta originaria. II test~ i~­
troduce comunque delle certezze e un hmt-
te alle pratiche dilatorie che, soprattutto 
nel caso di imprese medie e piccole, sono 
all'origine anche di fallimenti aziendali. 
Gli interessi di ritardo corrisponderanno al 
livello della principale facilità di rifina~­
ziamento della Banca centrale europea, ti 
tasso «repo», aumentato di un minimo di 6 
punti percentuali. 
Avrà meno impegni 
il bilancio del 2000 
Il progetto preliminare di bil_an~io per il 
2000, approvato dalla Commtsstone euro-
pea a fine aprile, si inserisce nel quadro fi~ 
nanziario fissato dal vertice europeo dt 
Berlino in attesa che le nuove prospettive 
finanziarie 2000-2006 siano .11dottate con 
un accordo interistituzionale. E stata prefe-
rita questa soluzione per non provocare un 
rallentamento delle procedure. La nuova 
Commissione, se Io riterrà opportuno, po-
trà presentare in autunno una lettera rettifi-
cativa. I crediti d'impegno dovrebbero am-
montare a 92,706 miliardi di euro, con una 
diminuzione del4,1 per cento rispetto al-
l'esercizio finanziario in corso. I crediti di 
pagamento dovrebbero aumentare invece 
del 5 per cento per raggiungere gli 89,585 
milioni di euro. L'aumento importante è 
dovuto ai pagamenti relativi a impegni as-
sunti nell'ambito delle precedenti prospet-
tive finanziarie 1993-1999. 
Le spese agricole dovrebbero a!'llmontare a 
37,352 miliardi di euro; allo svtluppo rura-
le saranno destinati 3,587 miliardi. I credi-
ti d'impegno relativi alle azioni strut.tural! 
sono conformi alle decisioni del verttce dt 
Berlino, cioè 32,678 miliardi ripartiti fra i 
Fondi strutturali (30,019 miliardi) e il Fon-
do di coesione (2,659 miliardi). Rispetto al 
1999 c'è una diminuzione dell6 per cento. 
Ma i pagamenti aumenteranno del 5 per 
cento per raggiungere nel 2~00 29,2 m!-
liardi per i Fondi strutturali e 2,8 per Il 
Fondo di coesione. L'aumento è dovuto 
agli importanti impegni pregressi che re-
stano da liquidare. Alle politiche <<interne» 
saranno attribuiti 5,937 miliardi per impe-
gni e 5,626 miliardi per pagamenti. La 
priorità è data alle azioni di stimolo alla 
crescita economica e all'occupazione. 
Le azioni <<esterne» vedono un consistente 
aumento dell'aiuto umanitario, 43 per cen-
to, che raggiunge i 473 milioni di euro. 
L'ammontare globale a disposizione delle 
azioni <<esterne» sarà di 4,479 miliardi in 
impegni e 3,368 miliardi in pagamenti. La 
difficile situazione nei Balcani potrebbe 
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però rapidamente dimostrare che l'impe-
gno per aiuti umani_ta~. pur i~port~nte, è 
inadeguato. II Constgho esammerà ti pro-
getto di bilancio in prima lettura in luglio e 
il Parlamento europeo in ottobre. 
Antifrode operativa 
dal mese di giugno 
Nasce I'Olaf, l'Organizzazione di lotta an-
ti frode, che sarà probabilmente operativa 
da giugno. L'Olaf succede ~ll'Uclaf, 1'~­
nità di lotta antifrode, e ne nceve, amplia-
te, attribuzioni e responsabilità. A metà 
aprile un accordo sulla costitu.zione ~ il 
funzionamento del nuovo orgamsmo è m-
tervenuto in seno al Gruppo speciale for-
mato da Commissione, Consiglio e Parla-
mento. L'intesa è stata poi trasformata in 
proposta della Commissione e su di essa 
Parlamento e Consiglio si esprimeranno 
formalmente in maggio. L'Olaf potrà inda-
gare in tutte le Istituzioni comunitarie 
mentre I'Uclaf era un organismo interno al-
Ia Commissione europea, senza potere 
d'indagine sulle altre istituzioni. 
Un «comitato di sorveglianza» eserciterà 
un controllo istituzionale sull'attività del-
I'Olaf. Esso sarà composto da esperti no-
minati di comune accordo da Commissio-
ne, Parlamento e Consiglio. II diret_tore 
dell'Olaf riferirà regolarmente al comttato 
sulle attività dell'Organizzazione, sui risul-
tati delle inchieste e sul seguito che ad es-
se avranno dato le istituzioni interessate. 
Saranno oggetto di comunicazione anche 
le inchieste che abbiano richiesto un'infor-
mazione dell'autorità giudiziaria. Quando 
un'inchiesta non potrà essere conclusa en-
tro nove mesi, il direttore dell'Olaf dovrà 
precisare al comitato i motivi del ritardo e 
i tempi supplementari eventualmente ne-
cessari. II comitato di sorveglianza potrà 
presentare rapporti al Parlamento, al Con-
siglio e alla Corte dei conti. 
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o~ l'intervento 
Prodi al Parlamento 
«Una grande stagione di 
riforme e cambiamento» 
Il 4 maggio scorso Romano Prodi ha pronunciato davanti all'Europarlamento il suo di-
scorso di investitura. Pubblichiamo qui un ampio estratto nel quale il presidente designato 
della Commissione europea affronta i temi della riforma dell'esecutivo, della proiezione 
esterna e della sicurezza interna dell'Unione. Il Parlamento ha votato la fiducia a P rodi 
con una schiacciante maggioranza: 392 sì, 72 no e 41 astenuti . 
... L'obiettivo di rilanciare il ruolo della 
Commissione passa essenzialmente per la 
soluzione di due ordini di problemi: 
(a) la definizione del ruolo istituzionale che 
spetta alla Commissione in rapporto al Con-
siglio e al Parlamento. 
(b) una più chiara definizione del rapporto 
che deve intercorrere tra politica e ammini-
strazione nell'operato della Commissione. 
Sono fermamente convinto che un elevato 
grado di efficienza e di responsabilizzazione 
(accountability) nell'operato della futura 
Commissione dipenda, in larga misura, dalla 
capacità di ridurre fortemente le «Z'One gri-
gie» che oggi tendono a offuscare i confini 
delle autonomie e delle responsabilità tra chi 
esercita un ruolo di indirizzo politico e chi 
esercita un ruolo di amministrazione. L'esi-
genza prioritaria per rendere più trasparente 
e netta questa divisione è quella di accresce-
re la capacità di indirizzo politico da parte 
della Commissione. 
La Commissione deve produrre, nel rispetto 
pieno dei Trattati e delle competenze del Par-
lamento e del Consiglio, una grande iniziati-
va politica, e soprattutto una iniziativa politi-
ca maggiormente focalizzata su alcune forti 
priorità. La definizione della priorità è il 
compito primario della politica e quindi deve 
essere diretta responsabilità del presidente e 
del <<collegio>> dei commissari. 
Mi sono interrogato in questi giorni sulle 
modalità organizzative possibili per accre-
scere il livello di coordinamento e di coope-
razione tra i commissari, e su come sia possi-
bile operare in forma collegiale ed al tempo 
stesso efficiente con un organismo composto 
da venti membri. Le risposte ai miei interro-
gativi sono ovviamente ancora parziali e me-
ritano un maggiore approfondimento. Ma, 
tuttavia, credo che qualche soluzione possa 
essere tentata, restando pienamente ali' inter-
no della lettera dei Trattati. 
Anzitutto è la qualità politico-professionale 
dei singoli commissari e la loro attitudine a 
lavorare in un team a essere un elemento im-
portante di questo progetto. In secondo luogo 
penso ci si possa avvalere delle figure dei vi-
ce presidenti per coordinare aree strategiche 
per l'attività della Commissione. Infine, cre-
do vada studiata l'ipotesi di dare vita a dei di-
partimenti in cui raggruppare portafogli che 
richiedono integrazione e cooperazione, affi-
dando cosl ai commissari titolari di questi 
portafogli il compito di operare in forme 
maggiormente coordinate. 
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Penso quindi a una Commissione che abbia 
le competenze, la sensibilità politica e la vo-
lontà di operare in termini collegiali, per fa-
vorire l'efficienza e la trasparenza e per 
esprimere una forte iniziativa politica. 
Una volta accresciuta la capacità di direzione 
politica del collegio dei commissari, potre-
mo con profitto metter mano ad accrescere la 
trasparenza, la efficienza e la accountability 
dei servizi, come è richiesto dal Trattato di 
Amsterdam e dall'opinione pubblica euro-
pea. 
Una delle cause del formarsi di quell' <<area 
grigia>> tra tecnica e politica è, a mio avviso, 
da ricercarsi nel ruolo assunto dai gabinetti. 
Occorre che i gabinetti acquisiscano una 
strutturazione maggiormente sovranazionale 
e che siano esclusivamente strumento di sup-
porto alla elaborazione politica del presiden-
te e dei commissari. 
La attuazione operativa deve integralmente 
ricadere sui servizi e quindi sul Segretariato 
generale e sulle Direzioni generali che ne-
cessitano di maggiore autonomia e maggiore 
responsabilità. 
Vi è una responsabilità politica che non può 
che fare capo al collegio dei commissari e da 
ultimo al presidente, ma vi è una responsabi-
lità amministrativa che deve far capo ai di-
rettori generali in un sistema che rende chia-
ri i campi di autonomia, ma anche le forme e 
gli strumenti di controllo. 
So che questo Parlamento, interpretando un 
sentimento diffuso tra i cittadini europei, si 
attende passi significativi su questo versante. 
Da parte mia sono consapevole che l'Europa 
dei cittadini si costruisce anche attraverso la 
trasparenza e la apertura delle Istituzioni e 
mi impegno a dare una forte priorità a questi 
temi. 
Nei prossimi anni, l'azione dell'Unione eu-
ropea sarà sempre più caratterizzato da una 
dimensione internazionale. Le ragioni prin-
cipali e più urgenti per un più alto profilo 
della presenza europea nel mondo sono - a 
mio avviso - tre. 
(a) In primo luogo, i grandi passi avanti del-
l'integrazione nel campo economico e mo-
netario hanno immesso sulla scena interna-
zionale un grande attore - l'euro - con re-
sponsabilità di primo piano per la gestione 
della stabilità monetaria e per il rilancio del-
lo sviluppo dopo le crisi finanziarie degli ul-
timi anni. Come anche per le questioni più 
prettamente politiche, per le quali l'asse tran-
satlantico è portante, ritengo che un'Europa 
più forte sia utile ad una più equa e sosteni-
bile suddivisione dei compiti tra le due spon-
de dell'Atlantico e permetta un modello a 
«due motori» sicuramente più stabile di un 
sistema basato su un'unica divisa. Una diver-
sa distribuzione dei pesi richiede però neces-
sariamente degli aggiustamenti ali' architet-
tura istituzionale finanziaria. Se la stabilità 
monetaria internazionale è un prerequisito 
fondamentale per un'economia sana, il vero 
volano dello sviluppo sarà però un ulteriore 
«round» di liberalizzazione degli scambi in-
ternazionali nella cornice dell'Organizzazio-
ne mondiale del commercio, per il quale la 
Commissione europea ha una competenza 
fondamentale. 
(b) La seconda ragione per una maggiore en-
fasi sulla dimensione internazionale dell'a-
zione dell'Ue nasce dalla necessità di ribi-
lanciare il percorso dell'Europa economica 
attraverso l'Europa politica. 
Vanno quindi in questo senso le ambizioni 
della «strategia di Vienna per l'Europa», ap-
provata dal Consiglio nel dicembre scorso. 
In futuro, un nuovo disegno istituzionale, de-
lineato in una nuova conferenza, si renderà 
necessario per poter rendere fruttuoso un im-
pegno comune nel campo della difesa, se-
guendo eventualmente il modello graduale e 
progressivo già sperimentato nell'Unione 
monetaria. Una difesa comune dell'Unione 
europea sarà una condizione fondamentale 
per il mantenimento della pace e della stabi-
lità, com'è stato recentemente ribadito anche 
dal vertice Nato di Washington. L'Europa 
deve essere in grado di fare la sua parte. 
Una prima sfida è già stata aperta dall'inau-
gurazione del processo di allargamento del-
l'Unione. Oltre a chiudere la pagina infelice 
della «cortina di ferro>> nella storia europea, 
I' allargamento pone delle immediate que-
stioni politiche, in quanto sposta il baricentro 
dell'Unione a oriente, sottolineando l'impor-
tanza del rapporto con la Russia, su cui si mi-
surerà il successo di ogni futura Pese. La sfi-
da più grande sarà quella di mantenere viva 
la vocazione civile e commerciale dell'Euro-
pa anche di fronte al contatto con culture di-
verse ed eterogenee a est e a sud est, che può 
venire realizzata solo rinunciando al modello 
ottocentesco di Stato chiuso, di confini in-
violabili per abbracciare la concezione più 
moderna e liberale di società aperta, di fron-
tiere «porose>> e di comunità d'interessi. 
(c) La terza ed ultima ragione per realizzare 
presto la vocazione politica dell'Europa è 
purtroppo oggi di fronte agli occhi di tutti. 
Nella ex Jugoslavia le ragioni dell'odio etni-
co e della sopraffazione prevalgono infatti su 
quelle dello sviluppo e dell'integrazione eco-
nomica. 
L'intervento della comunità internazionale è 
stato pertanto doloroso, ma necessario in 
quanto, almeno in quell'Europa che ha fissa-
to i suoi standard di comportamento nell' At-
to Finale di Helsinki e nella Carta di Parigi, 
l'uso sistematico dell'esercito contro la pro-
pria popolazione è intollerabile e deve incor-
rere in sanzioni severe. 
Ma il ruolo dell'Unione nella ex Jugoslavia 
va anche e soprattutto al di là della soluzione 
alla presente crisi militare. L'Europa è in 
grado di offrire una prospettiva più ampia al-
le parti in conflitto. Questa prospettiva è ne-
cessaria perché se ci si limita alle identità lo-
cali si rischia di cadere in un gioco al massa-
cro in cui ogni metro di territorio è vitale, 
mentre se si pongono le divergenze tra popo-
li e nazioni nell'ambito di un'Europa più in-
tegrata e aperta, allora le distinzioni si stem-
perano e le prospettive per una convivenza 
possono aumentare. 
Ho già avuto modo di accennare alla neces-
sità di un qualche luogo di riflessione che 
possa risolvere tutti i conflitti della ex Jugo-
slavia in un'unica e più ampia cornice, im-
maginando un percorso che porti l'intera re-
gione ad una completa e permanente stabiliz-
zazione e ad una sua collocazione nell'ambi-
to europeo. Mi chiedo se non sia necessario 
dare vita a una grande conferenza internazio-
nale sui Balcani. Non si tratta di rinnegare gli 
accordi di Dayton o di Rambouillet, che so-
no basati sui principi irrinunciabili della 
Conferenza di Londra, ma anzi di rafforzar-
ne lo spirito e di comporli in un quadro che 
possa finalmente aspirare ad essere definiti-
vo per tutta la regione. Penso che l'Unione 
europea, per la sua posizione e la sua voca-
zione, possa giocare un ruolo chiave in que-
sto senso, soprattutto una volta che le armi e 
le violenze avranno lasciato il posto alla ra-
gionevolezza e dopo che la Federazione ju-
goslava sarà ritornata nella famiglia delle na-
zioni europee. 
Un'altra fondamentale dimensione della po-
litica europea dei prossimi anni è quella le-
gata alla <<sicurezza interna>>. 
Il 14 ottobre 1999, a Tampere, il Consiglio 
europeo- d'intesa con il Parlamento- dovrà 
definire, in riunione straordinaria, gli obietti-
vi del piano per lo spazio di libertà, sicurezza 
e giustizia che diventerà il programma di le-
gislatura dell'Unione europea per il prossi-
mo quinquennio, completando il primo pia-
no di azione definito a Vienna nello scorso 
dicembre. 
Nel metodo, considero essenziale la stretta 
sinergia fra il Parlamento europeo, il Consi-
glio e la Commissione, i governi e i Parla-
menti nazionali, i rappresentanti della società 
civile. Nel merito, considero essenziale l'o-
biettivo della realizzazione dello <<spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia>>, che rappresen-
ta un obiettivo fondamentale del Trattato di 
Amsterdam per l'evoluzione dell'Unione e 
per l'attuazione e l'impegno nei confronti 
dei diritti fondamentali, la cittadinanza euro-
pea e la lotta contro qualsiasi forma di discri-
minazione. 
Condivido e faccio mia, a questo proposito, 
la posizione espressa dal Parlamento euro-
peo, nella risoluzione approvata il 13 aprile 
scorso. Il Trattato di Amsterdam offre infatti 
gli strumenti perché all'evoluzione politica, 
economica e sociale dell'Europa nell'ultimo 
decennio, si affianchi una risposta alla sem-
pre crescente domanda di sicurezza e di giu-
stizia. Si tratta cioè di ricercare un'adesione 
convinta di tutti all'obiettivo dello spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia come espressio-
ne concreta della cittadinanza europea. Se 
l'Europa ha saputo rinunciare alle sovranità 
nazionali quanto alla moneta comune e alla 
frontiera esterna comune, essa dovrà e saprà 
certo raccogliere la sfida della spada comune 
per la sicurezza e della bilancia comune per 
la giustizia ... 
IElR.OPA 
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ma la pace è politica 
Il Parlamento europeo ha ascoltato il 13 aprile Romano Prodi, presidente designato della 
nuova Commissione europea, sul futuro programma dell'esecutivo. Riforma delle istituzio-
ni, maggiore competitività dell'Europa, nuova fase economica di crescita: questi alcuni dei 
temi trattati nel discorso di Prodi, che ha sottolineato la necessità di rafforzare la proce-
dura della codecisione e di applicare diffusamente il voto di maggioranza in seno al Con-
sJglio dei ministri. 
E stato poi presentato il resoconto sul Consiglio europeo di Berlino che ha affrontato tre 
emergenze: il Kosovo, la crisi della Commissione e l 'Agenda 2000. Sulla situazione in Ko-
sovo, in particolare, l'Aula ha discusso adottando una risoluzione comune di sostegno al-
l'azione militare che possa condurre ad una soluzione politica duratura della crisi. 
Prodi a Strasburgo. Il presidente desi-
gnato della nuova Commissione Romano 
Prodi, indicato dal Consiglio europeo di 
Berlino di fine marzo, ha presentato in au-
la le linee generali del programma della 
nuova Commissione. Al centro del suo di-
scorso c'è stata la crescita del continente 
europeo che passa necessariamente attra-
verso le riforme istituzionali, questione 
nodale per permettere all'Unione europea 
di agire con maggiore efficienza. In campo 
economico, ha detto Prodi, «è necessario 
muoversi verso un'economia unica e una 
politica unica, che possa coordinare le 
azioni nazionali rivolte alla soluzione del 
problema dell'occupazione». L'Unione do-
vrà poi riaffermare il suo ruolo sul piano 
internazionale e la Commissione dovrà la-
vorare affinché il processo di ampliamento 
si attui rapidamente. Per quanto riguarda il 
funzionamento interno della Commissio-
ne, Prodi ha parlato di maggiore trasparen-
za, più responsabilità e maggiore efficien-
za. Infine il presidente designato ha voluto 
ricordare come sia necessario costruire un 
«comune sentire europeo» che, pur rispet-
toso delle differenze nazionali, possa rap-
presentare elemento di unione per confron-
tarsi con le altre grandi culture mondiali 
(vedi anche nell' «intervento» un ampio 
stralcio del secondo discorso tenuto da 
Prodi al Parlamento il4 maggio). 
Poi si sono succeduti gli interventi dei 
gruppi politici che hanno espresso la loro 
posizione sul candidato presidente, soffer-
mandosi in particolare sul ruolo e sulla 
riforma della nuova Commissione. Se Pro-
di <<manterrà l'impegno di riformare l'ese-
cutivo, mantenendo uno stretto rapporto 
con i rappresentanti dei cittadini europei», 
ha detto la britannica Pauline Green, presi-
dente del gruppo socialista, <<avrà il soste-
gno del nostro gruppo». Anche il belga 
Wilfried Martens, presidente del gruppo 
popolare, ha auspicato <<una nuova cultura 
nell'esecutivo» a livello decisionale, politi-
co e amministrativo. Volontà di dialogo 
con il futuro presidente della Commissione 
è stata espressa dall'irlandese Patrick Cox, 
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presidente del gruppo dei liberali democra-
tici e riformatori, che ha riconosciuto Pro-
di come un <<europeista della prima ora». 
Per il francese Jean Claude Pasty, che pre-
siede il gruppo Unione per l'Europa, la 
Commissione deve recuperare il suo ruolo 
originario di <<promotore di iniziative legi-
slative e non, su cui le autorità politiche 
dell'Unione, Parlamento e Consiglio, sono 
chiamate a decidere». Alonso José Puerta, 
presidente della Sinistra unitaria europea, 
ha chiesto a Prodi di promuovere relazioni 
proficue con il Parlamento europeo per di-
venire così «un punto di riferimento per i 
cittadini europei» e di lavorare <<affinché si 
rafforzi la politica estera dell'Unione euro-
pea». Apprezzamento per il discorso di 
Prodi è venuto dalla presidente del gruppo 
dei Verdi, la belga Magda Aelvoet, che ha 
espresso però qualche preoccupazione sui 
possibili danni ecologici connessi allo svi-
luppo dell'economia. <<Recuperare il rap-
porto di fiducia tra i rappresentanti dei cit-
tadini e la Commissione»: è questa una 
strada, indicata dalla francese Catherine 
Lalumière, presidente del gruppo dell'Al-
leanza radicale europea, per superare la si-
tuazione attuale di paralisi istituzionale. 
<<Dare un volto e un peso all'Unione euro-
pea in campo internazionale» ha infine 
chiesto Cristiana Muscardini di Alleanza 
nazionale. 
ll Consiglio di Berlino. Gerhard Sch-
roeder, cancelliere tedesco, quale presi-
dente del Consiglio dei ministri dell'Unio-
ne, ha presentato in aula i risultati del ver-
tice di Berlino di fine marzo, sottolineando 
che, in questa occasione, l'Unione ha af-
frontato tre questioni gravi <<senza tenten-
namenti»: compromesso su Agenda 2000, 
designazione di Prodi a presidente della 
Commissione europea, appoggio all'azio-
ne della Nato nei Balcani. Sull'intervento 
militare in Serbia, Schroeder ha voluto ri-
cordare che <<chi viola i diritti umani deve 
aspettarsi una risposta dura e ferma>>. E 
tutta l'Europa <<deve sentirsi responsabile 
dei profughi, stimati in un milione, e per 
l'aiuto ai paesi che li ospitano». «Il solo re-
sponsabile di ciò che sta accadendo è Mi-
losevic», ha detto Schroeder, «e non vi 
sarà pace fin quando le truppe serbe, rego-
lari o irregolari, non abbandoneranno il 
Kosovo». 
Sulla designazione del presidente della 
Commissione, il cancelliere ha parlato di 
Prodi come «candidato ideale per avviare 
quella riforma dell'esecutivo che deve por-
tare ad una maggiore efficacia, trasparenza 
e vicinanza ai cittadini». Proprio su uno 
dei temi più sentiti dai cittadini, la disoccu-
pazione, Schroeder ha affermato che «è 
necessario completare il patto di stabilità e 
crescita con un patto sull'occupazione». II 
tedesco Klaus Hansch, a nome del gruppo 
socialista, ha espresso il sostegno a favore 
dell'azione del Consiglio: «la nuova Com-
missione», ha detto Hansch, «dovrà essere 
un governo europeo, purché la si doti delle 
risorse necessarie per raggiungere i risulta-
ti sperati». Il tedesco Elmar Brok del grup-
po popolare ha chiesto di porre «la politica 
dell'occupazione come priorità europea» 
ed ha insistito affinché nella prossima con-
ferenza intergovernativa per la revisione 
del Trattato di Amsterdam annunciata da 
Schroeder, «il Parlamento sia rappresenta-
to in,modo paritetico con la Commissio-
ne». E stata invece critica l'opinione sull'a-
zione in Serbia da parte di Alonso Josè 
Puerta della Sinistra unitaria europea, che 
l'ha giudicata «un grave precedente di in-
tervento discrezionale, incompatibile col 
diritto internazionale». Sostegno al Consi-
glio è stato manifestato invece dall'irlande-
se Gerard Collins del gruppo Unione per 
l'Europa per le decisioni sul Kosovo e le 
soluzioni per l'Agenda 2000. Infine anche 
il gruppo dei Verdi e il gruppo dell'Allean-
za radicale europea hanno espresso sostan-
ziale soddisfazione per l'esito del vertice. 
In una risoluzione comune, approvata dal-
l'Aula, si è poi espresso un giudizio positi-
vo su Agenda 2000, pur affermando che la 
nuova prospettiva finanziaria richiede un 
accordo tra le istituzioni, e sulla designa-
zione di Prodi a presidente della Commis-
sione. Si è manifestata poi la volontà del 
Parlamento europeo di votare a maggio in 
merito alla nomina del presidente Prodi, 
mentre al nuovo Parlamento spetterebbe 
l'approvazione della nuova Commissione. 
Situazione in Kosovo. «Le iniziative 
politiche ed umanitarie non si sono mai 
fermate>>. Gunter Verheugen ha parlato in 
aula a nome del Consiglio dei ministri sul-
la situazione in Kosovo, sottolineando che 
«la politica a livello dell'Unione europea 
non ha mai ceduto allo spirito di guerra>>. 
L'Unione, ha detto il ministro tedesco, sta 
cercando una via d'uscita durevole dal con-
flitto che abbia come presupposto il ritiro 
delle forze jugoslave dal Kosovo e la so-
spensione temporanea dei bombardamenti 
della Nato. Per la Commissione, Hans van 
den Broek ha ricordato gli sforzi diploma-
tici in atto che potrebbero «preludere a una 
entrata in scena dell'Onu e di un piano in-
ternazionale da parte del Consiglio di sicu-
rezza>>. Il commissario ha ricordato i 250 
milioni di euro stanziati per iniziative 
umanitarie divisi fra sostegno alle organiz-
zazioni non governative e ai governi confi-
nanti (Albania, Macedonia e Montenegro). 
Nel dibattito seguito a queste dichiarazio-
ni, il britannico Gary Titley del gruppo so-
cialista, pur apprezzando la reazione mili-
tare occidentale come azione estrema, ha 
espresso la volontà che <<l'Unione acquisti 
un'identità comune di difesa per non di-
pendere più dalla Nato>>. Secondo Gerardo 
Bianco del partito popolare italiano occor-
re pensare ad un negoziato con il coinvol-
gimento di tutte le forze diplomatiche. 
<<L'attacco Nato è aberrante>>, ha detto 
Carlo Ripa di Meana, <<e può solo aggra-
vare la situazione nel Kosovo. Esso viola 
il diritto internazionale, intervenendo in-
debitamente sulla sovranità interna di uno 
StatO>>. Invece la commissaria Emma Bo-
nino ha difeso l'intervento militare come 
ultimo tentativo per convincere Milosevic 
a desistere dal suo piano nazionalista. E 
anche Giorgio La Malfa del partito repub-
blicano si è pronunciato a favore della for-
za militare come unico sistema per arre-
stare la violenza. <<La responsabilità della 
scelta militare compiuta dalla Nato è di 
Milosevic>>, ha detto il francese Jean Clau-
de Pasty del gruppo Unione per l'Europa. 
Mentre, pur condannando la politica di 
Milosevic, il francese Francis Wurtz della 
Sinistra unitaria europea, ha negato che 
<<la forza militare possa essere strumento 
di soluzione dei problemi>>. A ciò si ag-
giunge <<l'errore di non aver riconosciuto il 
ruolo dell'Onu ed ora <<è necessario>>, ha 
detto Wurtz, <<uscire al più presto dalla 
guerra rinforzando le iniziative diplomati-
che>>. Su questa posizione si è ritrovata an-
che la belga Magda Aelvoet del gruppo 
dei Verdi che ha chiesto <<una tregua limi-
tata per creare le condizioni indispensabi-
li alla ripresa dei colloqui>>. <<L'attacco è 
stato inevitabile>>, ha sostenuto Olivier 
Dupuis della Lista Pannella, <<e dovrà con-
tinuare fino al completo ritiro dei serbi dal 
Kosovo>>. <<La forza va usata, come in 
questo caso, quando è indispensabile per 
proteggere la vita delle persone>>, ha detto 
Cristiana Muscardini di Alleanza naziona-
le, <<ma l'Europa è stata assente quanto a 
contenuto politico da dare al proprio ruolo 
internazionale>>. E Luciano Vecchi dei de-
mocratici di sinistra, pur d'accordo con 
l'intervento, ha sostenuto che <<occorre di-
segnare una strategia a lungo termine per 
tutta la regione>>. A conclusione del dibat-
tito l'Aula ha votato una risoluzione, ap-
provata con 313 voti favorevoli, 78 con-
trari e 29 astenuti, in cui si condanna la 
politica della pulizia etnica, si riconosce 
che l'intervento militare della Nato è stato 
conseguenza del fallimento dei colloqui di 
Rambouillet. La risoluzione chiede il riti-
ro dell'esercito serbo dal Kosovo, il ritor-
no dei profughi nelle loro case, dispiegan-
do una forza internazionale, e che si giun-
ga ad una soluzione politica per il conflit-
to in Kosovo. In questa situazione il Parla-
mento europeo ha sostenuto l'iniziativa 
del segretario generale dell'Onu Kofi An-
nan quale mediatore per porre termine al 
conflitto e ha chiesto altresì al Consiglio 
di sicurezza dell'Onu e alla presidenza 
dell'Osce di organizzare l'invio di una for-
za multinazionale terrestre per mantenere 
la pace in Kosovo. Infine la soluzione po-
litica auspicata dall'Aula dovrebbe essere 
basata su un'autonomia sostanziale del 
Kosovo, garantita a livello internazionale, 
all'interno degli attuali confini della Fede-
razione jugoslava. 




Dopo le dimissioni della Commissione 
Una crisi che rafforza 
Il dopo Berlino. L'Unione europea sta 
uscendo dalla crisi istituzionale e psicolo-
gica di cui le dimissioni della Commissio-
ne Santer avevano rappresentato il culmi-
ne. Ne sta uscendo in una maniera che apre 
prospettive per l'avvenire, e le prossime 
evoluzioni potrebbero confermare l'antica 
constatazione secondo cui nella storia del-
la costruzione europea sono proprio le cri-
si -gli squilibri dinamici -che provocano il 
sussulto ed il ritorno dello slancio e per-
mettono d'avanzare, come se il rischio cor-
so restituisse ai responsabili politici il sen-
so della necessità dell'Europa unita, senso 
che talora sembra invece smarrirsi nel tran 
Iran quotidiano della gestione del mercato 
comune o di altri traguardi già raggiunti. 
Logicamente, per l'opinione pubblica la 
tragedia del Kosovo ha relegato parzial-
mente in secondo piano qualsiasi altro av-
venimento politico, compresi quindi gli 
sviluppi positivi per la costruzione comu-
nitaria che stanno portando l'Europa fuori 
dalla crisi e delineano i contorni possibili 
di evoluzioni future. Ma alcuni elementi 
meritano d'essere citati. 
Il primo elemento da sottolineare è la ma-
niera con cui le Istituzioni europee tutte as-
sieme - la Commissione per la definizione 
dei testi, il Consiglio per la loro approva-
zione ed il Parlamento per i suoi pareri ed 
in alcuni casi la sua partecipazione diretta 
al lavoro legislativo - hanno praticamente 
terminato la concretizzazione delle deci-
sioni di massima e degli orientamenti deci-
si alla fine di marzo dal vertice di Berlino. 
Ciò conferma che i risultati di quel vertice 
non erano il frutto di un'emozione mo-
mentanea dei capi di governo spinti dagli 
avvenimenti, ma indicavano la ferma in-
tenzione dei quindici governi di riprendere 
slancio e d'iniziare una nuova fase nel lun-
go cammino verso l'Europa unita. 
Sette anni di funzionamento assicu-
rati. Le nuove prospettive finanziarie va-
lide dal 2000 al 2006 rappresentano la mi-
gliore illustrazione del nuovo clima. Non 
si deve dimenticare che nel sistema istitu-
zionale dell'Ve esiste una duplice «auto-
rità di bilancio»: il Consiglio dei ministri 
ed il Parlamento europeo. Le cifre stabilite 
a Berlino non potevano quindi essere defi-
nitive: dovevano essere confermate in un 
accordo Consiglio-Parlamento (con la par-
tecipazione anche della Commissione eu-
ropea, responsabile della gestione). La 
complessa procedura si sta completando 
nel migliore dei modi; il Parlamento ha 
chiesto qualche modifica laddove le deci-
l/ 
sioni di Berlino gli erano sembrate eccessi-
vamente restrittive, ed il Consiglio ha ac-
cettato in parte le richieste parlamentari. Il 
risultato è che l'Unione dispone ora prati-
camente di finanziamenti garantiti per le 
sue politiche e per la sua attività dei prossi-
mi sette anni. 
Le cifre in se stesse non sono considerate 
l'ideale: numerosi parlamentari, sindacati, 
organismi regionali, ecc. avrebbero desi-
derato dotazioni più elevate per i settori 
che più stanno loro a cuore. Ma in questi 
momenti di rigore nelle spese pubbliche, 
indispensabile affinché le finanze degli 
Stati membri siano risanate in modo daga-
rantire la solidità della moneta comune, 
anche l'Ve deve accettare una certa auste-
rità. Lo stesso Parlamento ha riconosciuto 
che i finanziamenti essenziali sono garan-
titi dalle cifre di Berlino. Per altri sette an-
ni, l'Europa potrà in particolare continuare 
a finanziare la sua politica regionale, cioè 
il sostegno alle regioni in ritardo od in de-
clino, in modo da migliorare la sua coesio-
ne economica e sociale, e da poter attuare 
la nuova politica (attualmente in elabora-
zione) in favore della creazione di posti di 
lavoro. Alcuni stanziamenti sono comun-
que in aumento rispetto al passato, ad 
esempio quelli destinati alle <<grandi reti 
transeuropee» (di trasporto, di telecomuni-
cazioni, d'energia), ed i finanziamenti in 
favore dei paesi terzi sono mantenuti alli-
vello elevato raggiunto negli ultimi anni, 
senza escludere interventi supplementari 
in caso di crisi mondiali gravi. Inoltre, una 
sezione speciale del bilancio è riservata ai 
paesi candidati all'adesione per aiutarli nel 
vasto ma inevitabile compito d'adeguare le 
loro legislazioni a quelle che dovranno ri-
spettare per poter entrare nell'Ve. 
Quest'accordo tra le Istituzioni sulle pro-
spettive finanziarie 2000-2006 rappresenta 
la base della <<pace di bilancio» che per-
metterà all'Unione d'evitare che la sua at-
tività dei prossimi anni sia turbata da di-
vergenze continue, sgradevoli quanto no-
cive. 
Un'agricoltura riformata. Gli orien-
tamenti di Berlino stanno concretizzandosi 
anche per la riforma della politica agraria 
comune (Pac). Questa politica non è ri-
messa in causa ma era necessario estirpar-
ne lacune e storture. I compromessi nego-
ziati tra i capi di governo seguono per l'es-
senziale il piano presentato dalla Commis-
sione europea (che già era stato lungamen-
te discusso tra i ministri dell'agricoltura), 
con qualche alleggerimento che ha un po-
co annacquato la riforma prevista. Per il 
commissario responsabile dell'agricoltura, 
Franz Fischler, quest'annacquamento è 
inopportuno; il Parlamento europeo se ne è 
invece felicitato, poiché a suo parere il 
progetto iniziale era un po' troppo severo. 
Le modifiche al progetto iniziale riguarda-
no soprattutto due aspetti: le riduzioni dei 
prezzi minimi garantiti dall'Ve per i cerea-
li e per la carne bovina sono meno radicali 
di quanto era stato proposto dalla Commis-
sione, e la riforma nel settore del latte è 
prorogata di tre anni per cui in pratica la 
soppressione delle «quote di produzione 
nazionali>> slitta al 2008. 
Nel contesto di un equilibrio d'assieme tra 
le Istituzioni, il rammarico della Commis-
sione europea è compensato dalla soddi-
sfazione del Parlamento. Comunque, il si-
gnificato della riforma è mantenuto; esso 
non risiede tanto nelle pur indispensabili 
modifiche dei regolamenti d'applicazione, 
quanto nella concezione globale del ruolo 
dell'agricoltura per l'Europa. L'agricoltu-
ra non è più vista come un settore econo-
mico in mezzo a tanti altri, da valutare in 
base al suo peso nel Pii europeo ed avente 
la ricerca della massima produttività ad 
ogni costo come obiettivo prioritario, ben-
sì come un elemento vitale per l'equilibrio 
del continente: per l'equilibrio ecologico, 
per l'equilibrio territoriale (evitando l'ab-
bandono delle colline ed altre zone scomo-
de che provocherebbe un nuovo esodo ver-
so le città già sovrappopolate), e natural-
mente per la salvaguardia dell'ambiente 
naturale. Questi obiettivi implicano un'at-
tività agricola diffusa sull'insieme del ter-
ritorio europeo, nonché alcune precauzioni 
nell'apertura delle frontiere alla concor-
renza mondiale, soprattutto quelle di paesi 
che hanno condizioni di produzione radi-
calmente di v erse dali' Europa, sia naturali 
(immense estensioni di territorio di fronte 
alle quali l'Europa appare minuscola) che 
sociali (costi salariali bassissimi), e che in 
molti casi applicano regole meno rigorose 
di quelle europee in materia di qualità. Il 
commissario Franz Fischler è stato da que-
sto punto di vista estremamente chiaro: ai 
paesi terzi che continuano ad indicare co-
me loro obiettivo prioritario il mercato eu-
ropeo, ha ribattuto che dal punto di vista 
dell'apertura delle frontiere la riforma ora 
decisa della Pac non rappresenta un punto 
di partenza cui si possano aggiungere altre 
concessioni da negoziare, bensì un punto 
d'arrivo. D'altronde, in un mondo che 
conterà presto nove miliardi d'abitanti, che 
senso avrebbe una politica alimentare 
mondiale fondata sulle esportazioni verso 
l'Europa la quale fra breve non rappresen-
terà più che il 4 per cento circa della popo-
lazione mondiale? Che senso ha voler ven-
dere a questa piccola appendice geografica 
dell'Asia prodotti di cui non ha nessun bi-
sogno, mentre tragedie alimentari incom-
bono, o già sono presenti, altrove? 
Una Commissione europea «forte». 
Un altro sintomo significativo del supera-
mento della crisi istituzionale è rappresen-
tato dalla rapidità con cui sono state prese 
le decisioni relative alla nuova Commis-
sione europea che succederà alla Commis-
sione Santer dimissionaria. Non si deve 
pensare soltanto all'aspetto più spettacola-
re e conosciuto da tutti, cioè la designazio-
ne del nuovo presidente Romano Prodi. 
Questa designazione è evidentemente un 
atto importante per il suo significato: i 
quindici capi di governo hanno designato 
una personalità che allorché esercitava le 
loro stesse funzioni aveva fatto della 
«scelta europea>> la priorità assoluta per il 
suo paese, al punto d'avere annunciato 
che si sarebbe immediatamente dimesso 
qualora l'Italia non fosse entrata a far par-
te della moneta unica con il primo gruppo. 
Ma i capi di governo, riuniti in una sessio-
ne straordinaria a Bruxelles dopo il vertice 
di Berlino, sono andati al di là della scelta 
di Prodi; hanno anche dichiarato che vo-
gliono una «Commissione forte>>. Non è 
una banalità: la Commissione è infatti, nel 
gioco delle parti istituzionale voluto dai 
trattati, l'antagonista dei governi, cioè il 
potere autonomo ed indipendente dai go-
verni stessi che rappresenta e difende l'in-
teresse europeo comune, al di là dell'inte-
resse nazionale di questo o quel paese. 
Non è un mistero che talora in passato 
questo potere ha dato fastidio all'uno od 
all'altro governo, reticente ad ammettere 
un'istituzione veramente autonoma, Eb-
bene, oggi tutti i governi riconoscono che 
l'equilibrio dei poteri e l'indipendenza 
delle Istituzioni sovranazionali rappresen-
tano un elemento essenziale per il buon 
funzionamento dell'Europa; ed hanno 
chiesto esplicitamente che la nuova Com-
missione sia «forte>>. 
Chieder consiglio a qualche «grande 
europeo». Il 3 e 4 giugno, al vertice di 
Colonia, i capi di governo lanceranno la 
nuova Conferenza intergovernativa che 
definirà la riforma istituzionale, cioè le tra-
sformazioni nel funzionamento stesso del-
l'Unione destinate a rendere possibile il 
passaggio a 20 o 25 paesi senza il pericolo 
che le decisioni e la gestione rimangano 
bloccati (il che - con i meccanismi attuali -
sarebbe ineluttabile). Ebbene, in previsio-
ne di questa riforma, il cancelliere Schroe-
der (che presiederà il vertice di Colonia) ha 
dichiarato: «sarà forse utile circondarci dei 
consigli esterni di qualche grande euro-
peO>>. 
Il significato di questa frase è chiaro: si fa 
strada l'ipotesi di un Comitato preparato-
rio ristretto, formato da personalità indi-
pendenti che non rappresenterebbero il lo-
ro paese bensì l'idea europea e la «memo-
ria storica>> del processo d'unificazione. 
Perché è importante? Perché questa è la 
formula da cui sono nati i Trattati di Roma 
(grazie al Comitato Spaak) e la moneta 
unica (grazie al Comitato Delors). Dopo 
quei due grandi esempi, i capi di governo 
erano scivolati verso la formula di un co-
mitato preparatorio formato da loro rap-
presentanti personali; oggi, essi sembrano 
consapevoli che non è la formula migliore 
poiché conduce inevitabilmente ad un con-
fronto anticipato tra le posizioni nazionali, 
senza nessuna elasticità possibile poiché i 
«rappresentanti personali>> non possono -
ed è normale - allontanarsi dal loro manda-
to. Se invece le personalità indipendenti 
sono scelte con cura, il cammino dell'Eu-
ropa può guadagnare due anni, ha afferma-
to Jacques Delors, che sapeva di cosa par-
lava. 
Esistono diversi altri elementi che raffor-
zano l'impressione che un consolidamento 
dell'Ve dopo la crisi ed un rilancio della 
costruzione europea siano oggi possibili. 
Ma quelli citati appaiono già abbastanza 
eloquenti. 
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Un governo articolato 
in dieci ministeri? 
Sulla base della delega contenuta nella leg-
ge Bassanini, un comitato ad hoc- compo-
sto dallo stesso sottosegretario Bassanini 
dal vicepresidente del Consiglio Mattare!~ 
la e dai ministri Amato, Piazza e Bellillo -
~a predispo~to la bozza di decreto legisla-
ttvo per la nforma della pubblica ammini-
s~raz!One .. Il progetto in questione, ispirato 
a1 modelh francese e britannico, si presen-
ta come un~ v~ra.e propria rivoluzione per 
la burocrazta ttahana: esso prevede infatti 
la riduzione dei ministeri dagli attuali 25 a 
l O soli superdicasteri (Interni Esteri Giu-
stizia, Difesa, Economia M'ercato' Am-
b.iente, Trasporti, Welfare ~ Istruzion'e), af-
ftancati da .«ll_lini~tri junior», con compe-
tenze settonah al! mterno di ciascuna strut-
tura ministeriale, e da dodici «Agenzie», 
che .svolgeranno i compiti degli attuali di-
parttmenti. I dieci ministri insieme con il 
presidente del Consiglio.' formeranno il 
«Consiglio di gabinetto», per la cui istitu-
zione è previsto un apposito disegno di 
legge costituzionale. Anche se non manca-
no le voci contrarie al progetto di riforma -
il ministro dei Beni culturali Melandri e 
quello della Sanità Bindi hanno infatti già 
espresso le loro critiche all'ipotesi di ac-
corpamento prevista dal comitato Bassani-
ni - la versione definitiva del testo, per po-
ter essere approvata nei tempi previsti dal-
la legge-delega (31 luglio), dovrà essere 
varata dall'esecutivo entro la metà di mag-
gio. In ogni caso, le nuove norme saranno 
applicabili solo a partire dalla prossima le-
gislatura. 
Intanto è stata messa a punto una direttiva 
del presidente del Consiglio che definisce 
le '!'od~lità di. utilizzo della «golden share» 
e c10è t poten che il governo si è riservato 
nei co~fronti delle aziende privatizzate. 
Due .gh elementi centrali: il governo rifiu-
terà ti suo consenso a operazioni che com-
promettano la scelta della privatizzazione 
o che non assicurino un'assoluta trasparen-
za della proprietà. Tale disciplina dovreb-
be rendere l'utilizzo della golden share 
compatibile con le regole europee. 
Al via la riforma 
della Farnesina 
Il Consiglio dei ministri ha adottato lo 
s~orso. 30 a p~ le il r~golamento per l'orga-
mzzaz!One e ti funziOnamento del ministe-
ro responsabile della politica estera del! 'l-
tali~. Come avviene per altri paesi, la Far-
nesma sarà strutturata su base geografica. 
l 
Viene dunque abbandonata l'articolazione 
centr~ta esclusi~amente sulle competenze 
temattche (affan economici, politici, cul-
turali .. ). Cinque le direzioni generali geo-
g:afiche prevtste: Europa; Americhe; Me-
dtterraneo e Medio Oriente; Africa sub-
sahariana; Asia ed Oceania· Pacifico ed 
Antartide. Un'altra importa~te novità ri-
guarda.~a creazi?ne della direzion~ genera-
le per l mtegraz10ne europea che st coordi-
nerà con la presidenza del Consiglio e con 
le altre amministrazioni centrali. Accanto 
a queste direzioni geografiche verranno 
istituite strutture a carattere «funzionale»: 
la direzione generale per gli affari politici 
multilaterali e i diritti umani e per la coo-
perazione economica e finanziaria. Un 
ruolo .centrale assumerà poi il Consiglio 
p~r ~h affar! internazionali, presieduto dal 
mt~tstr? e dt cui f~ranno parte i sottosegre-
tan ed ti segretano generale. Tale istanza 
dovrà garantire l'efficacia dell'azione del 
mini~tero, coordinando i programmi ed 
esammando situazioni di crisi. Un'unità di 
coordinamento con le altre amministrazio-
ni centrali, un'unità di crisi ed un'unità ad 
hoc incaricata di svolgere ricerche ed ana-
lisi sui temi strategici di politica estera sa-
ranno poste alle dirette dipendenze del se-
gretario generale. Dopo l'approvazione del 
regolamento, scatta ora la fase attuativa 
della riforma della Farnesina. 
Nuova programmazione 
per i fondi europei 
Il Comitato nazionale per i fondi struttura-
li, pre.s~eduto. da~ capo del dipartimento per 
le pohttche dt svtluppo e coesione del mini-
stero del Tesoro, Fabrizio Barca ha defini-
!o il doc~mento di programma~ione degli 
mterventt strutturali cofinanziati dalla Co-
munità europea per il periodo 2000-2006. 
Nelle cento pagine in cui si articola il docu-
mento sono indicati gli obiettivi dei sei assi 
c~e gui?erann? l.e future scelte per gli inve-
sttmentt pubbhct nel Mezzogiorno: risorse 
naturali ed ambientali; risorse culturali e 
storiche; risorse umane; qualità delle città· 
sistemi locali di sviluppo; reti e nodi di ser~ 
v~zio. Il testo, che è stato presentato al mi-
mstero .del Tesoro il 23 aprile, è stato og-
getto dt una ~rima discussione da parte di 
rappresentanti delle amministrazioni cen-
trali e regionali e delle parti sociali. Al ter-
:n!n~ ~i quest.o co.nfronto, previsto per gli 
tmzt dt maggto, st dovrebbe giungere alla 
definitiva adozione del documento. Per il 
prossimo periodo di programmazione l'Ita-
ha potrà contare su 29mila milioni di euro c~rca 69mila miliardi di lire a cui va ag~ 
~mnto ti c?finan~iamento italiano di pari 
tmporto. Dt questi 120mila miliardi circa 
90mila saranno spesi nel Mezzogiorno. 
Due le parole d'ordine della cosiddetta 
<<nuova programmazione>> prevista dal di-
partimento sviluppo e coesione del Tesoro: 
concentrazione ed integrazione. 
Duisenberg: in Italia 
crescita troppo lenta 
In un intervista al «Sole 24 Ore» del 17 
aprile, il presidente della Banca centrale 
euro~ea, Wim Duisenberg, ha affrontato la 
questiOne del lento ritmo di crescita econo-
mica di Italia e Germania. Rispondendo ad 
una domanda sulle conseguenze della di-
~i!luzione dei t~ssi di interesse sul grado 
d1 1m pegno degli Stati membri ad affronta-
re le rigidità strutturali, Duisenberg ha 
messo l'accento sulla necessità di aumenta-
re gli investimenti in Europa, ricordando 
che la cres~ita è _insu.fficiente in due paesi, 
la Germama e l Italia. Nel fornire le sue 
opinioni sulle cause del malessere italo-te-
desco, Duisenberg ha sottolineato che, co-
me la Germania, «l'Italia ha le sue incer-
tezze e le sue rigidità». «In Italia - ha di-
chi~~ato il presid~nte della Bee - mi pare 
pes1 m modo particolare il nodo del siste-
ma pensionistico. Se molti non si fidano 
più c?me prima della pensione pubblica, 
quelli che possono risparmiano di più per 
la vecchiaia e spendono meno». 
Fazio rilancia 
il Piano Delors 
Il governatore della Banca d'Italia, Anto-
n!o ~azio, ~lancia una delle proposte prin-
Cipali del P1.ano Delors del 1994: lo svilup-
po delle ret1 transeuropee. Nel corso di un 
mcontro del Fondo monetario internazio-
nale e della Banca mondiale, Fazio ha di-
chiarato che la bassa crescita economica 
non dipende solo da problemi che caratte-
rizz~o l'offerta, ma «c'è anche un proble-
ma d1 domanda: occorrono dunque più in-
ve~tim.enti, più consumi, bisogna rilancia-
re 1! P1ano Delors sulle reti infrastruttura-
li». «Se non sbaglio se ne discusse all'Eco-
fin di Atene - ha aggiunto il governatore -
e da allora non se ne è saputo più nulla. Se 
ne è parlato nelle recenti riunioni di Dresda 
per merito soprattutto del ministro Ciam-
pi». Secondo Fazio «bisogna andare avan-
ti perché il sostegno della domanda in que-
sta fase è cruciale». 
De Silguy sul 
sistema pensioni 
In una intervista pubblicata dal Messaggero 
a~ la fine ?i april.e, il commissario responsa-
bi.le degli Affan monetari, I ves Thibault de 
S1lguy, è tornato ad incalzare il governo 
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itali~no su modalità e tempi della riforma 
d~! Sistema pensionistico. I costi della pre-
videnza, e di quella italiana in particolare 
continuano infatti a destare allarme ~ 
preoccupazione a Bruxelles. Il ministro del 
Tesoro. Ciampi, ha affermato de Silguy, 
sarà chmmato, alle prossime riunioni del-
l'~ofin in pro~ramma iliO e il25 maggio, 
ad illustrare a1 partner europei attraverso 
quali strumenti il governo D'Alema intenda 
rispondere alle sollecitazioni della Com-
missione Ue, formulate anche in una racco-
m~~azione dello scorso 30 marzo, per una 
r~vlsJOne del regime previdenziale in grado 
d~ «prese~vare un valido sistema di prote-
ZIOne soc1ale per le generazioni future». In 
Europa, ha concluso il commissario, «il ca-
lo dei tassi d'interesse da solo non basta a 
~lanci~e.l'ec~nomia; servono ancora poli-
tiche d1 bilanciO molto rigorose». 
Guerra nei Balcani 
e difesa europea 
Il conflitto nei Balcani ha riportato al cen-
tro del dibattito il tema della difesa e della 
sicurezza in Europa. I quotidiani italiani 
del mese di aprile hanno pubblicato nume-
rosi editoriali su tale questione. Mario Pi-
rani su Repubblica sostiene che il riemer-
gere di nazionalismi e totalitarismi richie-
de una «nuova strategia», un «necessario 
riequilibrio» nel quale il ruolo dell'Europa 
- quale garante della propria e, in tal uni ca-
si dell'altrui sicurezza - appare «destinato 
ad evolversi». A questo riguardo, e con 
particolare riferimento ai sacrifici di bilan-
cio che la costruzione di un esercito euro-
peo comporterebbe, Boris Biancheri, sulla 
Stampa, pone un interrogativo: chi, tra i 
gov~rni ~~~~'Unione •. è _Pronto a coprire i 
costi politici e finanz1an della tanto auspi-
cata «maggiore presenza dell'Europa» sul 
p~ano politico-militare? Gli Stati Uniti, ag-
gm~ge Barbara Spinelli, continuano, e 
contmueranno anche loro malgrado, a fare 
le guerre che dovrebbe fare l'Europa finché 
la «spada europea» resterà «virtuale» e 
«astratta» a causa delle scelte, in termini 
finanziari e di responsabilità politica, che 
le cancellerie del vecchio continente non 
possono o non vogliono ancora assumere. 
Eppure, come sostiene Giorgio Bocca, ap-
pare ormai chiaro che all'Europa «l'euro 
non ?asta» per affrancarsi dall'«impero 
ame~c~no»~ essa dovrà anche essere capa-
ce d1 d1vemre una <<potenza militare» in 
gra~o d~ un .l~to di f~e da <<contrappeso» 
agli Stat1 Umt!, e dali altro di garantire a se 
st~ssa le. ~ondizioni essenziali per la pro-
pna stabilità e la propria sicurezza. In altre 
parole, il ruolo presente e futuro dell'Al-
leanza atlantica, come ha evidenziato Ser-
gio Romano dalle colonne del Corriere 
d~lla Sera, cost.ituisce la vera «posta in 
giOCO>> del conflitto nella ex Jugoslavia. 
:z: 




partito e governo 
Il 12 aprile scorso Gerhard Schroeder è 
stato eletto presidente del partito socialde-
mocratico (Spd). Il congresso straordinario 
riunitosi a Bonn doveva confermare la de-
cisione presa dalla direzione Spd un mese 
prima, all'indomani delle improvvise di-
missioni di Oskar Lafontaine. I delegati 
hanno dato a Schroeder, che era il solo 
candidato, 370 voti favorevoli, 102 contra-
ri, 15 astensioni e 6 nulli. Non si è certo 
trattato di un plebiscito, dunque, conside-
rando anche la particolare situazione poli-
tica nella quale il congresso si è svolto, nel 
pieno della prima operazione militare al-
leata a partecipazione diretta tedesca (con 
alcuni aerei Tornado) dalla fine della se-
conda guerra mondiale. Il 75 per cento dei 
consensi rappresenta anzi un risultato al di 
sotto di quella soglia dell'SO per cento an-
nunciata da Schroeder come cruciale per la 
sua Ieadership. II nuovo segretario orga-
nizzativo della Spd, Ulrich Schreiner, ha 
ottenuto ad esempio più preferenze. Il can-
celliere, d'altra parte, ha onestamente rico-
nosciuto di non essere «molto amato nel 
partito>>, pur impegnandosi a convincere i 
suoi critici. 
II fatto è che, da un Iato, Schroeder succe-
de ad un presidente molto popolare fra i 
militanti, e suo latente rivale all'interno 
del governo. Dall'altro, il partito sapeva 
che il cancelliere rappresenta ormai la sua 
unica carta per restare alla guida del pae-
se, dopo la sconfitta registrata in Assia in 
febbraio e il trauma dell'uscita di scena di 
Lafontaine. Il conflitto nel Kosovo, inol-
tre, ha imposto una certa autodisciplina, 
nonostante fossero in molti - nella sinistra 
interna- ad avere riserve sull'operazione 
«Forza alleata>> in Kosovo e sulla stessa 
condotta del governo di Bonn. La discus-
sione sul conflitto ha anzi occupato gran 
parte del congresso, e si è conclusa con un 
voto per alzata di mano su una risoluzione 
che ha approvato sì la scelta di partecipare 
all'intervento militare, ma ha anche impe-
gnato il cancelliere e la maggioranza a non 
usare forze tedesche in operazioni a terra. 
Resta da vedere se la linea del governo 
passerà indenne anche dal congresso dei 
Verdi, in calendario verso la metà di mag-
gio: fra gli ecologisti Io scetticismo verso 
l'operazione alleata è molto più forte e 
meno condizionato alla collocazione nel 
governo. Se dovesse passare una mozione 
troppo in contraddizione con la condotta 
di Schroeder e Scharping, sia il ministro 
degli Esteri Fischer che la stessa maggio-
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ranza «rosso-verde>> potrebbero trovarsi in 
una situazione insostenibile. 
A Berlino 
L'eco del conflitto è arrivata, chiara e forte, 
anche a Berlino. La settimana successiva, 
il 19 aprile, il Bundestag si è riunito infatti 
per la prima volta in sessione plenaria nel-
la nuova sede approntata nel vecchio edifi-
cio del Reichstag restaurato dall'architetto 
inglese Sir Norman Foster. La sessione è 
stata di natura più celebrativa che politica: 
si è parlato del passato tedesco, del presen-
te, del ruolo di Berlino capitale (il governo 
si trasferirà a partire dall'autunno). Schroe-
der ha molto insistito sull'eredità della sto-
ria, ma anche sul fatto che il Reichstag non 
può essere considerato come sinonimo di 
«Reich>>, e che la Germania federale post-
bellica ha anzi rappresentato un «model-
lo>>, che non corre oggi «alcun pericolo>>. 
Infine, riferendosi all'avvento di una nuova 
generazione di dirigenti politici nati dopo 
la seconda guerra mondiale, ha parlato di 
«svolta>>. E, pur senza nominare diretta-
mente il Kosovo, ha ribadito che «il ruolo 
della Germania nel mondo è cambiato>>. 
GRAN BRETAGNA 
La devoluzione 
alla prova del voto 
II prossimo 6 maggio, dunque, Scozia e 
Galles eleggeranno le loro rappresentanze 
autonome - un parlamento vero e proprio 
per Edimburgo, un'assemblea regionale 
per Cardiff - e concretizzeranno anche vi-
sivamente la prima delle grandi riforme 
costituzionali prima promesse poi realiz-
zate da Tony Blair e dal New Labour. Do-
po quasi tre secoli di accentramento da 
parte di Londra e dell'Inghilterra, le «na-
zioni>> britanniche troveranno espressione 
istituzionale e politica, sia pure limitata: i 
poteri delle nuove istanze e delle ammini-
strazioni a cui daranno vita sono, infatti, 
più simili a quelli delle regioni italiane che 
non a quelli degli Stati americani o degli 
stessi Laender tedeschi. Ma il salto psico-
logico resta notevole, e sarà accentuato dal 
ricorso al sistema elettorale proporzionale, 
considerato più appropriato per questo tipo 
di consultazioni. Anche da questo punto di 
vista, si tratterà di una prima assoluta per 
la Gran Bretagna, anche se sarà subito re-
plicata in occasione delle elezioni per il 
rinnovo del Parlamento europeo. 
Fra le possibili conseguenze del nuovo si-
stema, oltre ad una più equa rappresenta-
zione per le forze politiche regionali, an-
che il varo di amministrazioni di coalizio-
ne. È infatti poco probabile che i laburisti 
riescano ad ottenere la maggioranza asso-
Iuta dei voti espressi. In Scozia, soprattut-
to, il partito nazionalista aveva avuto otti-
mi riscontri nei primi sondaggi, prima di 
conoscere una discesa man mano che il vo-
to si avvicinava. L'esito più plausibile, al-
l'antivigilia del voto, appariva quello di 
un'alleanza lib-lab a Edimburgo e, forse, 
anche a Cardiff: alleanza che, secondo al-
cuni osservatori, costituirebbe una prova 
più generale in vista di scenari che, in un 
futuro non tanto lontano, potrebbero valere 
anche a Westminster. 
FRANCIA 
ExitSéguin 
Improvvise dimissioni, il 16 aprile scorso, 
di Philippe Séguin da leader del Rassem-
blement pour la République (Rpr), il parti-
to neogollista del presidente Jacques Chi-
rac. E proprio contro Chirac è stato diretto 
il gesto di Séguin, tanto spettacolare quan-
to inatteso. I motivi di tensione politica e 
personale fra i due erano evidenti da tem-
po, ma sembrava improbabile che potesse-
ro condurre ad un simile showdown pro-
prio alla vigilia delle elezioni per il rinno-
vo del Parlamento europeo, alle quali Sé-
guin si presentava come capolista. D'altra 
parte, non era un segreto che all'Eliseo si 
era puntato ad una lista unica della droite, 
e che il fatto che, al contrario, l'opposizio-
ne vada al voto più divisa che mai aveva 
creato notevole scontento. Sentendosi ac-
cerchiato nel partito dai seguaci di Chirac, 
Séguin ha dunque deciso di giocare d'anti-
cipo e di non assumersi altre responsabi-
lità, tanto più che le sue idee sul futuro del-
l'Europa divergono da sempre da quelle 
del presidente (e dei centristi dell'Udr) e 
che le sue chances di candidatura alle pre-
sidenziali del 2002 apparivano molto ri-
dotte. 
La reazione dei seguaci di Chirac è stata 
rapidissima. Nicolas Sarkozy - il 45enne 
segretario organizzativo del Rpr, vicino a 
suo tempo all'ex premier e candidato presi-
denziale Edouard Balladur, ma ora decisa-
mente nel campo chiracchiano - ha assunto 
l'interim della presidenza e ha sostituito 
Séguin anche come capolista per le euro-
pee. Non è però riuscito a ricompattare l'al-
leanza con l'Udr giscardiana, il cui leader 
François Bayrou ha confermato le liste se-
parate per il voto del 13 giugno prossimo, 
a cui si aggiungeranno - sulla destra dello 
schieramento politico francese - quella di 
Charles Pasqua e Philippe de Villiers e, 
sull'estrema, quelle contrapposte di Bruno 
Mégret e Jean-Marie Le Pen. 
Da un lato, dunque, Chirac può ora conta-
re su un partito più docile alla sua linea e, 
dunque, meno restio ad allontanarsi ulte-
riormente dal tradizionale bagaglio ideolo-
gico gollista: le recenti scelte del presiden-
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te sull'Europa e sulla Nato compreso l'in-
tervento militare in Kosovo, dove la Fran-
cia è, dopo naturalmente gli Stati Uniti, il 
paese più impegnato sul piano delle risorse 
militari impiegate - stanno n a dimostrarlo. 
Dall'altro, l'attuale frammentazione della 
droite non promette nulla di buono per la 




Dimissioni a sorpresa anche a Stoccolma. 
Il 12 aprile scorso il ministro delle Finanze 
Erik Asbrink ha lasciato il governo in di-
saccordo con alcune dichiarazioni rilascia-
te dal primo ministro Goran Persson sulla 
politica fiscale: il premier aveva infatti so-
stenuto la possibilità di tagli alle tasse sui 
redditi più bassi a partire già dall'anno 
prossimo, in considerazione dell'andamen-
to particolarmente positivo dei conti pub-
blici. Asbrink, che non era stato consulta-
to, ha preferito uscire di scena: alle Finan-
ze dal 1996 - quando aveva preso il posto 
proprio di Persson, eletto nel frattempo 
premier - Asbrink è considerato, fra i so-
cialdemocratici, un «rinnovatore»: vicino 
all'ex ministro delle Finanze e governatore 
della Banca di Svezia Kjell-Olof Feldt, è 
anche un fautore del rigore e della priorità 
del consolidamento dei bilanci pubblici. 
Nella conferenza-stampa seguita all'an-
nuncio delle dimissioni, Asbrink ha anche 
criticato Io stile di Ieadership di Persson, 
che secondo diversi critici sarebbe diven-
tato autoritario e troppo personale. Ma è 
probabile che sulla piccola crisi scoppiata 
nel governo di Stoccolma abbia pesato an-
che la situazione parlamentare creatasi do-
po le elezioni politiche del settembre scor-
so, che vede il gabinetto di minoranza gui-
dato da Persson dipendere dai voti di ex 
comunisti ed ecologisti - entrambi tenden-
zialmente antieuropei e favorevoli ad un 
aumento della spesa pubblica. 
Il nuovo titolare delle Finanze, in ogni ca-
so, si chiama Bosse Ringholm, presidente 
uscente dell'ufficio nazionale del lavoro, 
vicino ai sindacati. Pur lasciando capire di 
privilegiare l'occupazione rispetto al rigo-
re, Ringholm ha anche dichiarato di non 
aver alcuna intenzione di modificare la po-
litica fiscale finora condotta dal governo e 
di voler continuare i negoziati fra le forze 
politiche sulla riforma del sistema di impo-
ste. La Borsa ha reagito alle dimissioni di 
Asbrink scendendo di un punto da un gior-
no all'altro. E una campagna pubblica di 
informazione sulle implicazioni dell'unio-
ne monetaria e dell'introduzione dell'euro, 
gestita assieme alla Commissione di 
Bruxelles e programmata da tempo, è stata 
rinviata a data da destinarsi. 
~-----------------------------





Le elezioni politiche anticipate che si sono 
svolte il 18 aprile scorso hanno visto l'af-
fermazione di forze che avevano fatto del-
l'agitazione patriottica - alimentata dalle 
vicende de li' «affare Ocalan» - illeitmotiv 
della loro campagna. Ciò vale, in parte, an-
che per il partito della Sinistra democratica 
del premier uscente Bulent Ecevit: l'anzia-
no leader laico-progressi sta è sempre stato 
un ardente nazionalista (fu lui a prendere la 
decisione dell'intervento militare a Cipro, 
nell974), e il fatto di aver gestito in prima 
persona la rocambolesca cattura del leader 
curdo, in febbraio, è stato opportunamente 
sfruttato alla vigilia del voto. Il partito di 
Ecevit ha così aumentato i suoi seggi dai 
76 dell995 ai 136 (su 550) di oggi, diven-
tando con il 22 per cento dei consensi an-
che la prima forza politica turca. Ma a be-
neficiare del clima complessivo di esalta-
zione patriottica è stato soprattutto il parti-
to di Azione nazionale (Mhp) guidato da 
Devi et Bahceli, che dal nulla ha eletto ben 
130 parlamentari: nel 1995 non aveva su-
perato la soglia di sbarramento del l O per 
cento dei voti, quest'anno ha superato ill8. 
Il partito è in qualche misura l'erede delle 
formazioni paramilitari di estrema destra -
i Lupi grigi - che alla fine degli anni Set-
tanta si erano rese protagoniste di numero-
si episodi di violenza politica (spesso pro-
prio contro i socialdemocratici di Ecevit), 
contribuendo al clima di caos che aveva 
preceduto e favorito il putsch militare del 
1980. Sotto la Ieadership di Bahceli - figu-
ra per molti aspetti indecifrabile - il Mhp 
ha cercato di diventare più presentabile e 
di attirare forze più moderate, anche se ha 
condotto la campagna chiedendo l'impic-
cagione di Abdullah Ocalan e la revisione 
delle relazioni con l'Unione europea. 
I perdenti 
Nel voto del 18 aprile ci sono stati, ovvia-
mente, anche dei perdenti. I due partiti tra-
dizionali di centro-destra, ad esempio: il 
partito della Giusta via di Tansu Ciller (12 
per cento e 86 seggi, rispetto ai 135 di 
quattro anni fa) e il partito della Patria di 
Mehsut Yilmaz (12 per cento e 88 seggi, 
da 132), che hanno pagato la litigiosità 
personale fra i due ex premier e i sospetti 
di corruzione che li circondano, e che ave-
vano fra l'altro portato al voto anticipato. 
Quanto ai fondamentalisti islamici, il par-
tito della Virtù - succeduto al partito del 
Benessere di Necmettin Erbakkan, vincito-
re a sorpresa delle elezioni del 1995 ma poi 
esautorato e bandito su pressione dell'eser-
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cito- ha ottenuto 110 seggi (da 158), con-
fermandosi comunque una forza consi-
stente nonostante le intimidazioni e le stes-
se minacce di messa fuori legge da parte 
della magistratura. Dell' «effetto Ocalan», 
infine, fa parte anche il successo schiac-
ciante conseguito dal partito democratico 
del popolo nelle province sud-orientali a 
maggioranza curda: il partito pro-curdo, 
pur non superando la soglia del l O per cen-
to a livello nazionale, ha infatti eletto suoi 
esponenti alla guida di sei delle maggiori 
città della regione. 
Che cosa succederà adesso? Alla fine di 
aprile il presidente della repubblica Suley-
man Demirel ha dato a Ecevit l'incarico di 
formare una coalizione capace di governa-
re il paese. Ecevit ha aperto consultazioni 
con tutte le forze politiche, ma gli scenari 
più plausibili comprendono un'alleanza 
della Sinistra democratica con uno dei due 
partiti di centro-destra o, in alternativa, 
con Io stesso Mhp. 
ISRAELE 
La parola agli elettori 
Si avvicina sempre più il giorno del giudi-
zio - degli elettori, ovviamente. Le elezio-
ni anticipate fissate per i116 maggio hanno 
provocato una lunghissima campagna elet-
torale, iniziata di fatto già prima di Natale, 
tesissima e ricca di colpi di scena. Se non è 
degenerata anche sul piano personale Io si 
deve, curiosamente, ad una circostanza 
molto particolare: i due principali conten-
denti per la carica di primo ministro (che 
viene eletto direttamente con un sistema a 
doppio turno), il premier uscente Benja-
min Netanyahu e il leader laburista Ehud 
Barak, non solo si conoscono da tempo ma 
hanno anche combattuto assieme nelle 
unità speciali di Tsahal, l'esercito israelia-
no. Barak è anzi stato il comandante opera-
tivo - con Netanyahu primo ufficiale - del 
contingente che, nel 1976, condusse a ter-
mine con successo l'audace operazione an-
titerrorismo all'aeroporto di Mogadiscio, 
in Somalia, liberando gli ostaggi presi da 
un commando palestinese. Il rispetto reci-
proco fra i due leader, in altre parole, sem-
bra aver impedito una campagna condotta 
con colpi bassi e insulti. 
Dell'importanza della posta in palio nel vo-
to - dopo i due anni di instabilità creati dal-
Ia vittoria di misura e a sorpresa di Ne-
tanyahu su Shimon Peres, pochi mesi dopo 
l'assassinio di Ytzhak Rabin - sembrano 
essersi accorti anche i dirigenti palestinesi. 
Per non offrire sponde alla retorica e all'i-
niziativa di Netanyahu, e su esplicita solle-
citazione dell'Unione europea (rappresen-
tata in Medio Oriente dal diplomatico spa-
gnolo Moratinos), l'Autorità nazionale pa-






infatti deciso di rinviare la proclamazione 
dello Stato, che secondo gli accordi di Wa-
shington avrebbe dovuto cadere il 4 mag-
gio 1999. Il rispetto della scadenza avreb-
be infatti consentito ai nemici del processo 
di pace - in Israele e altrove - di fame un 
tema elettorale decisivo. Ora la parola pas-
serà comunque agli elettori, con i sondaggi 
che, a fine aprile, davano Barak legger-
mente in vantaggio e potenzialmente in 
grado di spuntarla in un ballottaggio con 
Netanyahu. Ma va anche detto che il pre-
mier attuale è spesso sottostimato nelle in-
tenzioni di voto. 
ALGERIA 
Bouteflika presidente 
Abdelaziz Bouteflika è il nuovo presiden-
te algerino. È stato eletto domenica 18 
aprile da quasi il 75 per cento dei cittadi-
ni che si sono recati alle urne, pari al 61 
per cento degli aventi diritto. Questi, per 
lo meno, sono i dati quasi definitivi uffi-
cializzati dal governo di Algeri all'indo-
mani del voto. Peccato che la maggior 
parte dei diplomatici accreditati, dei gior-
nalisti indipendenti e degli osservatori sia 
concorde nel segnalare un'affluenza mol-
to inferiore, e che gli altri sei candidati al-
la presidenza si siano ritirati - denuncian-
do brogli e manipolazioni - all'immediata 
vigilia delle elezioni. 
La lunga crisi algerina- contrassegnata da 
ormai sette anni da uno stato di guerra ci-
vile endemica fra estremisti islamici e 
forze di sicurezza, di cui hanno fatto le 
spese decine di migliaia di civili innocen-
ti - sembra insomma ancora ben !ungi da 
una conclusione. A ciò si aggiunga che la 
disoccupazione, soprattutto giovanile (in 
un paese in cui il 70 per cento della popo-
lazione è al di sotto dei 30 anni), ha ormai 
raggiunto il livello del 30 per cento, e che 
la sfiducia nelle autorità pubbliche è altis-
sima. Eppure il nome di Bouteflika è le-
gato ad uno dei periodi più prosperi e fe-
lici del paese all'indomani della contrasta-
ta indipendenza. Il neopresidente era sta-
to infatti ministro degli Esteri e stretto 
collaboratore, fra gli anni Sessanta e Set-
tanta, dell'allora presidente Houari Bou-
medien, trattando da pari a pari con gli al-
tri grandi leader del non-allineamento del 
tempo, da Tito a Indira Gandhi. Oggi è 
sostenuto dalle forze che, nate e cresciute 
fin da allora, occupano ancora i gangli de-
cisivi del pouvoir attuale: le forze di sicu-
rezza, l'esercito, i responsabili del settore 
energetico. La loro speranza è che Boute-
flika trovi la forza e l'autorità per stabiliz-
zare la situazione interna e recuperare ri-
sorse finanziarie sul fronte del petrolio, in 
modo da invertire la spirale negativa (e 
tragica) degli ultimi anni. 
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In breve 
Russia. A metà aprile il presidente Boris 
Eltsin ha nominato l'ex premier Viktor 
Cemomyrdin, licenziato circa un anno fa, 
come suo inviato speciale nella gestione 
della crisi del Kosovo. La scelta ha subito 
creato tensioni con il premier attuale, Ev-
genij Primakov, e con il suo ministro degli 
Esteri Ivanov, nonché con la Duma. Cer-
nomyrdin è infatti considerato un probabi-
le candidato alle presidenziali del 2000, e 
viene visto come più filo-occidentale ri-
spetto al duo Primakov/Ivanov. Non è det-
to tuttavia che ciò ne agevoli l'azione di-
plomatica, soprattutto in direzione di Bel-
grado. 
Berd. Dal 17 al 20 aprile si è tenuta a Lon-
dra l'assemblea annuale della Banca euro-
pea per la Ricostruzione e lo Sviluppo, la 
prima dopo l'elezione del tedesco Horst 
Koehler alla sua presidenza. Anche l'as-
semblea è stata dominata dagli avvenimen-
ti in Kosovo, sia per l'impatto economico 
che il conflitto in corso ha già cominciato 
ad avere sull'intera regione (compreso il 
traffico commerciale sul Danubio)- senza 
contare ovviamente i flussi di rifugiati - sia 
per il ruolo che la stessa Berd potrà svolge-
re in futuro per la ricostruzione dell'area. A 
questo proposito, la Banca dovrebbe am-
pliare l'esperienza che sta già compiendo 
in Bosnia-Erzegovina, dove è impegnata a 
sostenere con circa 70 milioni di euro una 
serie di progetti che comportano la coope-
razione fra le diverse comunità etniche 
della Confederazione. Ma il fulcro dell'as-
semblea è stata la situazione in Russia, che 
da sola copre un quarto degli impegni fi-
nanziari della Banca e la cui crisi, nel cor-
so del 1998, è stata la causa di gran parte 
delle sue perdite (oltre 250 milioni di eu-
ro). A questo proposito, Koehler ha cerca-
to di sviluppare la nozione di «contagio 
positivo» della Russia, osservando come la 
lunghezza e la difficoltà del processo di 
transizione siano state sottovalutate dalle 
istituzioni e dai governi occidentali. 
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Dall'editoriale pubblicato il 19 aprile 
scorso 
Il Parlamento tedesco ritorna nell'edificio 
del Reichstag. Il centro politico della Ger-
mania riunificata si sposta nella capitale 
storica. Nulla sembra rendere più esplicito 
il fatto che, anche per la Germania, il do-
poguerra è finito - tanto più in quanto, nel-
lo stesso momento, il membro Nato Bun-
desrepublik partecipa all'azione militare 
dell'occidente contro la Jugoslavia. Hanno 
dunque trovato conferma le paure degli 
oppositori del trasloco di Parlamento e go-
verno? 
Innanzitutto, ( .. ) la sovranità limitata dello 
Stato tedesco-occidentale, la sua apparte-
nenza al blocco occidentale - in un primo 
tempo non frutto di una libera scelta - ha a 
lungo contenuto i margini di iniziativa: la 
libertà dalle responsabilità ad essa collega-
ta aveva numerosi vantaggi. ( .. ) Un'altra 
paura vedeva nella capitale e nello stesso 
Reichstag il simbolo dell'epoca hitleriana, 
a cui si voleva ridurre l'intera storia tede-
sca, o ancor più di un Reich la cui storia 
andava intesa soltanto come una succes-
sione convulsa di catastrofi. Circolava il ti-
more, insomma, che la Germania riunita 
con Berlino come centro di potere potesse 
ricadere nella presunta tradizione prussia-
na originaria di politica di potenza senza 
scrupoli. 
Nell'attuale dibattito sull'intervento aereo 
della Nato contro la Jugoslavia questo te-
ma è emerso di nuovo. La Germania gioca 
di nuovo alla grande potenza, già adesso 
pronta a passare sopra ad una massa di ca-
daveri? Solo uno sguardo colpevolmente 
superficiale può condurre a simili conclu-
sioni. Ad esse si può subito obiettare che la 
Repubblica federale - a prescindere da do-
ve si trovino i suoi organi costituzionali, a 
Bonn o a Berlino - è uno Stato democrati-
co di diritto, che si può ricollegare con or-
goglio anche alla storia del Reichstag. E 
che questo Stato democratico di diritto si è 
integrato senza riserve nell'occidente, da 
qualche tempo anche rinunciando di pro-
pria volontà (e con la dovuta consapevo-
lezza) a diritti di sovranità nazionale, ana-
logamente a quanto hanno fatto i nostri vi-
cini. Il confronto storico è senz'altro legit-
timo: per fortuna, risulta straordinariamen-
te favorevole alla Bundesrepublik. 
( .. )Questo dimostra anche quanto i proble-
mi che oggi il Bundestag affronta a Berli-
no e che i suoi deputati possono conoscere 
ed osservare al meglio ricordino i primi an-
ni del dopoguerra. Anche allora le istitu-
zioni democratiche si trovavano di fronte 
1 
le opinioni 
ad un serissimo compito di integrazione 
( .. ). Oggi un quarto della popolazione nei 
nuovi Bundeslaender vota in modo radica-
le, estremista. Le persone si sentono come 
sconfitti della storia. Si pongono con diffi-
denza e ostilità nei confronti dei «Wessis» 
e dei valori occidentali, guardano alla Re-
pubblica federale come a qualcosa di estra-
neo, che è stato loro imposto. Nello stesso 
tempo collocano la dittatura tramontata in 
una luce più clemente. L'integrazione di 
questi cittadini è molto più difficile di 
quanto non si potesse prevedere nel 1991, 
l'anno del dibattito sulla capitale. La spe-
ranza è che, con il Bundestag a Berlino, 
questo compito si possa affrontare meglio. 
LEMONDE 
Nato: la posta in 
gioco a W ashington 
Dall'editoriale del24 aprile 
Finita la guerra fredda, la Nato vuole una 
nuova ragion d'essere. Patto difensivo con-
tro I'Urss, formato nell'aprile 1949, l'Al-
leanza atlantica si augura di sopravvivere 
alla scomparsa della minaccia venuta dal-
l'Est. I suoi 19 membri intendono mante-
nere la più potente organizzazione militare 
del mondo. Trovano che abbia ammirevol-
mente assolto alla sua funzione, che sia un 
modello da conservare, per la stabilità del-
l'Europa e per tenere gli Stati Uniti impe-
gnati sul vecchio continente. Per questo il 
vertice riunito a Washington venerdì 23 
aprile, in occasione di questo cinquantesi-
mo anniversario, doveva attribuire alla Na-
to una nuova missione. Nel gergo dell'Al-
leanza, si parla di «nuovo concetto strate-
gico». La Nato resta, beninteso, responsa-
bile della difesa collettiva dei suoi membri. 
Ma si vedrà anche conferire un altro ruolo: 
mantenimento della pace e gestione dei 
conflitti sul teatro europeo. 
Ma la storia è andata più veloce del calen-
dario diplomatico. Da un mese la Nato si 
cimenta, in Kosovo, nella sua nuova mis-
sione ancor prima di esserne stata incarica-
ta. Senza molto successo. Questa «prima>> 
è un fallimento. Proprio di fronte al tipo di 
conflitto di cui si pensa di affidarle la re-
sponsabilità la Nato, assicurano i pessimi-
sti, ha scelto i mezzi sbagliati. Fa quello 
che ha imparato a fare, una guerra ad alta 
tecnologia, pesante, esclusivamente aerea, 
contro un nemico che, per parte sua, utiliz-
za il terrore, si «batte>> sul terreno contro 
delle popolazioni civili. Se era necessario 
far cedere rapidamente Sl.obodan Milose-
vic per bloccare l'epurazione etnica, laNa-
to ha fallito il suo primo test del dopo-
guerra fredda. Gli ottimisti replicano che si 
tratta precisamente di una «prima», recla-
mano un periodo di rodaggio, chiedono 
che una sentenza definitiva non sia emessa 
prima di molte settimane. Ma c'è un punto 
su cui gli uni e gli altri sono d'accordo: la 
credibilità della Nato, e quella del suo fu-
turo, si giocano in Kosovo. Se vuole dav-
vero farsi carico dei conflitti a venire, la 
Nato deve cambiare, e molto presto. 
Altrettanto urgente, se non ancora più fon-
damentale, è il secondo tema del vertice di 
Washington: l'europeizzazione della Nato. 
Questa evoluzione è disperatamente neces-
saria. Perché c'è innanzitutto qualcosa che 
disturba in modo straordinario nella vicen-
da del Kosovo. Ecco un conflitto europeo, 
che mette alla prova l'avvenire dell'Europa, 
al «trattamento» del quale hanno preso par-
te fin dall'inizio, ma per il quale hanno do-
vuto chiedere l'assistenza militare degli 
Stati Uniti. Il grosso dell'azione militare in 
Kosovo è realizzato dagli americani.( .. ) In 
Bosnia come in Kosovo, non sono stati gli 
americani a farsi avanti. Sono gli europei 
che hanno sollecitato l'assistenza america-
na, perchè non avevano i mezzi militari 
della loro diplomazia. Nei prossimi dieci 
anni, gli europei devono consacrare all'Eu-
ropa della difesa- nella Nato o a fianco del-
la Nato - la stessa energia e lo stesso talen-
to che hanno speso, in questi ultimi dieci 
anni, al servizio dell'euro. Salvo a rinuncia-
re ad essere una potenza politica. 
FINANC/AL TIMES 
La cautela della Nato 
Dall'editoriale del26 aprile 
Una volta divenuto chiaro che il vertice per 
il cinquantesimo anniversario della Nato 
sarebbe stato dominato dalla vicenda in-
compiuta del Kosovo, il suo esito era con-
dannato alla confusione degli obiettivi. AI-
la fine, non si è rivelato nè un consiglio di 
guerra molto determinato, nè uno sguardo 
molto visionario verso il futuro. Si deve 
sperare che abbia fatto ancora abbastanza 
per dimostrare a Slobodan Milosevic che 
non può sperare in un sollievo dal bombar-
damento della Jugoslavia in tempi ravvici-
nati, a meno che non cerchi la pace e lasci 
rientrare i rifugiati. I 19 Stati membri sono 
riusciti a mettersi d'accordo, a Washing-
ton, sulla continuazione e perfino l'intensi-
ficazione dei loro bombardamenti aerei. 
Ma non sono arrivati a considerare a fondo 
l'impiego di truppe di terra per dare loro 
seguito. La loro giustificazione è stata che 
un tale dibattito sarebbe stato una tacita 
ammissione di fallimento della guerra ae-
rea. Troppo debole. 
Truppe di terra dovranno essere usate per 
scortare i rifugiati kosovari alle loro case, 
come minimo. Potrebbero trovarsi a fron-
teggiare l'ostilità degli jugoslavi, a basso 
livello ma a lungo termine, anche dopo 
l'intensificazione dei bombardamenti. L'o-
pinione pubblica occidentale deve essere 
preparata a questo. E Milosevic deve ren-
dersi conto di trovarsi di fronte ad una mi-
naccia su tutti i fronti, non semplicemente 
a quella dei bombardieri e dei caccia che 
volano a cinquemila metri di altezza. La 
realtà è che molti membri della NatQ han-
no ancora dubbi sull'uso di truppe di terra 
per altro che non sia mantenimento della 
pace, dopo una resa completa. Alcuni esi-
tano anche a mettere in atto un embargo to-
tale sul petrolio per timore che possa esse-
re visto come un atto di guerra da un paese 
come la Russia. Da una parte la loro esita-
zione è rassicurante: dimostra una volta di 
più che la Nato è un'organizzazione di pa-
cifiche democrazie, non un'alleanza di 
guerrieri ( .. ), ma rende anche molto più 
difficile la decisa continuazione della 
guerra. 
Il vertice ha anche approvato il nuovo 
«concetto strategico», concepito per dare 
all'Alleanza una missione per il ventunesi-
mo secolo. Comprende l'uso delle forze 
Nato in azioni «Out-of-area»- come il Ko-
sovo - senza necessariamente ricercare 
l'approvazione preliminare delle Nazioni 
unite. Fa riferimento al concetto, in sé va-
go, di mantenere la sicurezza nell'area «eu-
ro-atlantica». E permetterà ai membri del-
l'Unione europea di condurre le loro inizia-
tive di difesa con il supporto della Nato. 
Queste ambizioni sono tutte un'ottima co-
sa. Esse implicano una conclusione vitto-
riosa della guerra in Jugoslavia e una vo-
lontà di fare lo stesso di nuovo. Ciò po-
trebbe esigere più determinazione di quan-
ta non abbiano dimostrato alcuni Stati 
membri a Washington. Fino ad allora, il 
nuovo concetto strategico non può che es-
sere un «Work in progress>>. 
